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 1  PREMESSA 

L’Azione C2 prevede, secondo le linee politiche della LP 11/07 e successive modifiche, la definizione di 

interventi ed azioni per la tutela attiva e la connettività ecologica all’interno dell’ATO in esame. 
L’elaborato inoltre metterà a fuoco le dimensioni finanziarie della azioni stesse, fondamento della possibile 
futura Rete di Riserva della Valsugana; a questo riguardo, va sottolineato che l’istituzione di una Rete di 

Riserva è ha carattere volontaristico, ovvero tramite l’assunzione di responsabilità da parte delle comunità 

locali nella gestione del proprio patrimonio ambientale con cui la provincia istaurerà poi una partnership per 
un risultato coerente ed uniforme con il programma Life+T.E.N.. 
Le azioni che verranno elencate in questo documento avranno natura vincolante solo all’interno degli siti di 

Natura 2000, mentre per quanto riguarda le aree poste all’esterno avranno natura indicativa, questo comporta 

una diversa analisi delle stesse; dove le prime saranno geocartografate, puntuali, ordinate per priorità e 
quantificate economicamente, le seconde punteranno al miglioramento della coerenza ecologica, della 
connettività tra i siti ed avranno, come detto in precedente natura indicativa e non vincolistica. 
Il documento contiene:  

 le finalità del documento;  
 lo stato in essere (contesto territoriale, aspetti partecipativi, fase di analisi, connettività); 
 il programma degli interventi (interventi previsti, monitoraggio); 
 allegati. 

L’elaborato è stato realizzato attraverso: 
 ricerca bibliografica ed studio di casi simili;  
 confronto con gli uffici provinciali; 
 partecipazione con le comunità; 
 stesura finale. 
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 2  FINALITÀ DEL DOCUMENTO 

L’inventario delle azioni di tutela attiva consiste in un vero e proprio programma operativo verso habitat e 
specie di interesse conservazionistico comunitario e locale presenti nei siti della rete Natura 2000, ma non 
solo, negli hotspot floristici e faunistici e lungo i corridoi faunistici dell’ATO. 
Per ciascuna azione vengono definite:  

 modalità di realizzazione;  
 costi; 
 georeferenziazione; 
 priorità. 

L’inventario viene definito all’inizio dal punto di vista tecnico partendo dai documenti Life+T.E.N. da A1 ad 

A8 (azioni preparatorie) che vengono poi calati sul territorio di riferimento. 
Si proseguirà poi attraverso un’indagine delle possibili connessioni ecologiche inter/infra ATO e con le aree 

protette confinanti. 
Seguirà la definizione dell’inventario a livello finanziario che andrà a contribuire alla delineazione a livello 

provinciale del PAF (Prioritised Action Framework), ovvero della dimensione economica necessaria per la 
gestione della rete NATURA 2000. 
Infine, la condivisione dell’inventario attraverso uno specifico processo partecipativo appare strategica per 

trovare condivisione delle azioni a livello locale e l’individuazione di possibili alleanze utili a dare 

esecutività all’inventario. 
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 3  IL CONTESTO TERRITORIALE 

Il territorio di questo ATO è legato perlopiù agli ambienti montani d’alta e media quota, caratterizzati da 

habitat aperti come pascoli e rocce/ghiaioni, mentre scendendo di quota si alternano le consuete formazioni 
forestali della zona. In particolare sono molto diffuse le faggete, in parte coniferate, peccete, abieteti e 
lariceti; nella stazioni più fresche si trovano agrifoglio e tasso fino agli aceri-tiglieti; infine in alta quota 
compaiono le pinete di pino mugo mentre sui versanti xerici di fondovalle gli orno-ostrieti. La parte più 
meridionale dell’ATO è caratterizzata dalla Z.S.C. e Z.P.S. Palù di Borghetto in pieno fondovalle del Fiume 
Adige, caratterizzata da vegetazione igrofila, perlopiù paludosa ed erbacea. 
Il confine dell’ambito segue nella sua parte orientale il confine provinciale, mentre nella parte settentrionale 
inizia poco a sud del Monte Maggio, attraversa la valle del Leno di Terragnolo fino al territorio 
amministrativo di Trambileno, che attraversa comprendendo la cima Dosso Alto in destra orografica e Monte 
Testo in sinistra. Giunti in Vallarsa il confine scende fino ad Anghebeni escludendo le cime di Corno 
Battisti, Cappuccio di Pulcinella e Trappola; attraversata la valle risale fino a Cima Mezzana (Ala), esclusa 
dall’ATO, quindi attraversa la valle nei pressi di Muravalle per poi proseguire parallelamente alla Valle 

dell’Adige fino a lambire la ferrovia della stessa nei pressi di Avio e proseguendo infine fino al confine 
provinciale a sud. 
In basso è presente un’estratto delle aree protette interessate dall’ambito: 
 
 

Aree protette interessate 
Tipo Denominazione Superficie (ha) 

Z.S.C. IT3120147 Monti Lessini Ovest 1025,47 
Z.S.C. IT3120171 Muga Bianca – Pasubio 1947,29 
Z.S.C. IT3120172 Monti Lessini - Piccole Dolomiti 4336,36 
Z.S.C. IT3120017 Campobrun 426,22 
Z.S.C. e Z.P.S. IT3120077 Palu' di Borghetto 7,93 
Z.P.S. IT3120098 Monti Lessini Nord 792,26 
Z.P.S. IT3120099 Piccole Dolomiti 1228,99 
Z.P.S. IT3120100 Pasubio 1835,86 
Riserve naturali provinciali Campobrùn 426,22 
Riserve naturali provinciali Paludi di Borghetto 7,93 
Riserve naturali provinciali Muga Bianca 111,50 
Riserve locali -  

Ambito fluviale di interesse ecologico FIUME ADIGE  

 
 

Hotspot 
Floristici Gli hotspot floristici sono incentrati sulle zone umide e soprattutto sui prati da 

sfalcio ricchi di specie. Le zone umide si localizzano qua e là lungo l'Adige e in 
corrispondenza di poche malghe (es: Malga Siebe). I prati da sfalcio ricchi di 
specie si trovano concentrati sostanzialmente in tre settori: Villaggio San Michele 
- Sega di Ala (festuco-agrostideti, triseteti), Zendri - Brozzi - Ometto 
(arrenatereti, brometi, brachipodieti) e Parrocchia - Piano di Vallarsa 
(arrenatereti, avenuleti, brometi, brachipodieti, festuco-agrostideti). 

Faunistici Gli hotspot segnalano l’alta Vallarsa con i suoi prati e coltivi estensivi, di 
notevole significato dal punto di vista faunistico. 
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Caratteristiche ambientali 

Geografia L’A.T.O. comprende gli altopiani prealpini della Lessinia trentina, compresa la 
porzione che degrada verso il fondovalle vallagarino, e l’attiguo gruppo montuoso del 
Pasubio. 

Paesaggio Il paesaggio della Lessinia è quello tipico delle prealpi venete con versati boscati, qua 
e là interrotti da fasce rocciose che si raccordano con le aree sommitali occupate da 
praterie secondarie. L’aspetto dei luoghi è più aspro sul Pasubio le cui cime dirupate 
contrastano singolarmente con il dolce paesaggio dei coltivi che circondano gli abitati 
della sottostante Vallarsa.  
Dal punto di vista geologico l’area è costituita da rocce sedimentarie: calcari, 
dolomie e marne.  

 
 

Enti territoriali interessati 
Comuni amministrativi 

Ala, Avio, Terragnolo, Trambileno, Vallarsa. 
Comunità di valle  

Comunità della Vallagarina.  
Territori extraprovinciali confinanti 

Regione del Veneto – Provincia di Verona e Provincia di Vicenza. 
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 3.1  La Rete di Riserve 

Al momento della stesura di questo elaborato non è ancora presente una Rete di Riserve 

 4  GLI ASPETTI PARTECIPATIVI 

Nell’iter di redazione di questo documento, parte fondamentale risulta essere il percorso partecipativo al fine 

di rendere consapevoli le amministrazioni locali, i cittadini e nel loro insieme, i diversi portatori d’interesse 
della natura di questo progetto. Segue un elenco di questi incontri: 

 

DATA LUOGO TIPOLOGIA DESCRIZIONE N. 
PARTECIPANTI 

08/03/2016 Rovereto Incontro 
preliminare 

incontro preliminare con amministratori 6 

21/03/2016 Rovereto Incontro tecnico incontro preliminare con responsabile Uff. 
agricolo periferico 

2 

21/03/2016 Rovereto Incontro tecnico incontro preliminare con Distretto e Stazioni 
Forestali 

4 

13/04/2016 Rovereto Incontro tecnico incontro con Distretto, Stazioni Forestali ed 
agenti di custodia forestale 

7 

18/04/2016 Rovereto Incontro 
bilaterale 

Uff. agricolo periferico e Unione Allevatori 5 

18/04/2016 Trento Incontro 
bilaterale 

Comune di Vallarsa 1 

20/04/2016 Trambileno Incontro 
bilaterale 

Comune di Trambileno 5 

29/04/2016 Avio Incontro 
bilaterale 

Comune di Avio 2 

10/05/2016 Ala Incontro 
bilaterale 

Comune di Ala 2 

11/05/2016 Borgo 
Chiesanuova (VR) 

Incontro tecnico Comunità Montana Lessinia-Parco 1 

11/05/2016 Rovereto Incontro 
bilaterale 

APT Rovereto e Vallagarina 1 

11/05/2016 Trento Incontro 
bilaterale 

Associazione Amici delle Piccole Dolomiti 1 

02/06/2016 Rovereto Incontro tecnico Associazione Cacciatori 12 
24/05/2016 Trento Cabina di Regia   
06/06/2016 Trento Incontro tecnico Interventi zona Campobrun 2 
9/06/2016 Trento Incontro tecnico MUSE 1 
13/06/2016 Rovereto 1 Forum 

territoriale 
1 Forum territoriale ATO Lessini-Pasubio 14 

20/06/2016 Trento Cabina di Regia   
31/06/2016 Terragnolo Incontro 

bilaterale 
Comune di Terragnolo 1 

05/07/2016 Rovereto 2 Forum 
territoriale 

2 Forum territoriale ATO Lessini-Pasubio 23 

25/10/2016 Trento Incontro 
conclusivo 

incontro programmato con amministratori 
per l’istituzione della Rete delle Riserve 

Lessini-Pasubio 
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 5  FASE DI ANALISI 

La fase di analisi prende in considerazione le informazioni derivanti dai documenti elaborati nell’ambito 

delle azioni A1 e A2 del progetto Life+T.E.N.; ovvero: 
- Azione A1 “Realizzazione di una specifica banca dati su specie e habitat delle Direttive “Uccelli” e 

“Habitat” sul territorio della Provincia Autonoma di Trento.”    
- Azioni A2 “Individuazione delle priorità di conservazione per specie e habitat delle Direttive 

“Uccelli” e “Habitat” sul territorio della Provincia Autonoma di Trento.”  
- Azione A3 “Individuazione della connettività e della frammentazione ecologica a livello provinciale 

e verso i territori limitrofi. 
- - Azione A5 “Definizione di “linee guida provinciali”per l’attuazione dei monitoragi nei siti trentini 

della rete Natura 2000”.   
In sintesi le azioni sopra elencate sono state in grado di fornire i dati relativi alla distribuzione delle specie e 
degli habitat di interesse comunitario presenti all’interno dell’ATO e che di seguito sono esposti nei diversi 

sottocapitoli. 

 5.1  Individuazione di specie e habitat di interesse comunitario e/o di interesse conservazionistico locali presenti 
nell’ATO 

 
Nella tabella che segue sono riportati gli habitat Natura 2000 presenti all’interno delle aree di Rete Natura 
2000 ricadenti nell’ATO Lessini-Pasubio. Gli habitat sono elencati in ordine decrescente di priorità di 
conservazione così come definito nell’azione A2 del progetto Life+T.E.N.. 
Dall’osservazione della tabella si può notare: 

- Una maggior diffusione di habitat forestali e di aree aperte anche se alcuni hanno una la ridotta 
percentuale rispetto all’estensione provinciale. 

- Una significativa estensione degli habitat 4070*, 6170 e 9130. 
- Gli habitat più estesi sono quelli forestali, in particolare i faggeti dell’Asperulo-Fagetum (9130), le 

foreste illiriche a Fagus sylvatica (91K0) e faggete subalpine medio-europee con Acer e Rumex 
arifolius (9140*); significativi sono anche le Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra 
(9420). 

- Seguono le formazioni erbose calcicole alpine e subalpine (6170) e le boscaglie di Pinus mugo e 
Rhododendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum hirsuti) (4070*). 

- Gli habitat di ambienti aperti e semiaperti rivestono un ruolo importante in questa ATO, non solo per 
l’estensione, ma anche per la conservazione e l’utilizzo zootecnico degli stessi. 

- Di particolare interesse sono gli habitat delle faggete subalpine medio-europee con Acer e Rumex 
arifolius (9140*), le formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (6210*), le foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerio (9180*) e le boscaglie 
subartiche di Salix spp (4080). 

LEGENDA TABELLE 
 
 
 
 

Ambienti forestali 
Ambienti aperti e semiaperti 
Ambienti acquatici e zone umide 
Ambienti rocciosi 

  



 8 
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 5.1.1  Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 
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Gli habitat con un punteggio floristico maggiore sono le pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
(8210), le formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco-
Brometalia) (10466210*) e le formazioni erbose calcicole alpine e subalpine (6170). Sulle pareti rocciose di 
questo ambitodell'ATO si possono trovare numerose specie unicherare e molto localizzate come la 
Campaula petrea o campanula del Monte Baldo riscontrabile in regione e sulle prealpi veronesipresente in 
poche stazioni disgiunte sulle Prealpi Veronesi (M. Pastello e M. Baldo) e nel Trentino Alto Adige, 
Jovibarba hirta oJovibarba globifera subsp. lagariniana, semprevivo irtoendemica della Vallagarina, 
Myosotis minutiflora o nontiscordardinmè a foglia minuta, la Primula recubariensis o primula di Recoaro 
scoperta nel 1997 e che copre un’areale di pochissimi chilometri quadrati intorno ai Lessini. Nelle 

formazioni erbose secche si possono invece trovare Achillea virescens o millefoglio verdastro tipico dei prati 
aridi del triveneto, Ophrys benacensis o ofride del Benaco, Ophrys holoserica o ofride dei fuchi e Myosotis 
minutiflora o nontiscordardinmè a foglia minuta. 
 

 5.1.2  Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 
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In questo ambito i grandi predatori condizionano molto i valori faunistici attribuiti ai diversi habitat andando 
a sommarsi ai valori dell’avifauna più rara (gallo cedrone, civetta nana, francolino di monete, picchio nero e 

falco pecchiaiolo) innalzando di molto il punteggio delle formazioni forestali dell’ambito come le faggete, le 
formazioni subalpine e di conifere. Seguono gli habitat aperti o seminaturali (escluse le boscaglie di pino 
mugo e di salice subartiche) che vedono la presenza di Re di quaglie, averla piccola, biancone, succiacapre, 
francolino di monte, gipeto, ecc…  
 

 6  CONNETTIVITÀ ECOLOGICA INTRA E INTER ATO, ANALISI DELLE CRITICITÀ 

 
La connettività ecologica è il cuore di una rete, attraverso i vari collegamenti è di fatto possibile la diffusione 
degli individui, favorendo la ricolonizzazione di habitat abbandonati; riduce inoltre la frammentazione dei 
popolamenti stessi ed i pericoli ad esso collegati come l’inbreding o addirittura la loro estinzione. La sua 

importanza, e soprattutto la sua efficacia dipendono dalle specie interessate dal collegamento (mammiferi, 
avifauna, specie ittiche, ecc…) e dalla frammentazione e dalla qualità del mosaico ambientale (dimensione e 

diffusione). 
I punti di partenza sono le criticità delle specie più vulnerabili alla frammentazione ambientale (in particolare 
le specie minacciate definite nell’azione A2) e le loro “aree sorgenti” da cui si possono poi diffondere nel 

resto dell’ATO o addirittura all’esterno dello stesso; simile valore hanno anche gli hotspot di biodiversità, 
ma anche le stesse aree protette e le riserve locali. 
Ecco dunque che grazie all’azione A3 del progetto Life+T.E.N. (individuazione della connettività e della 
frammentazione ecologica e della frammentazione ecologica a livello provinciale e vero i territori limitrofi) è 
stato possibile determinare le aree a maggior biodiversità, così da disporre di una base conoscitiva il più 
ampia possibile per individuare gli elementi della rete ecologica, riconoscere gli elementi negativi che 
interrompono la continuità della rete stessa, fornire gli elementi base per poter determinare una rete di riserve 
e conoscere i collegamenti tra le diverse aree protette e l’ambiente che le circonda. 
 

Fattori che limitano la connettività Impatti Livello di 
criticità 

Opere di sistemazione idraulica 
trasversali (briglie). Ostacolo ai movimenti della fauna ittica. Alta 

Carenza di specchi d'acqua per anfibi. 
Elevata distanza tra siti riproduttivi e bassa 
probabilità di scambio di individui tra i 
popolamenti presenti. 

Alta 
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 6.1  Individuazione delle Aree di Integrazione Ecologica (AIE) 

 6.1.1   Revisione dei confini dell’ATO 

 
In tabella sono visibili le aree incluse dell’ambito e relative motivazioni. 
Aree interessate Motivazione Specie e habitat interessati 

Monte Pasul Estesa area prativa ricca di specie 
floristiche 6520 

Pozzo Alto (Ala) Rinvenimento di specie in lista rossa Coenonympha oedippus 
 

 6.1.2   Revisione dei confini  di hotspot e corridoi ecologici 

 
Aree interessate Motivazione Specie e habitat interessati 
Monte Buso Elevata presenza tetraonidi Gallo forcello 
Cima Mosca e Torre di Mezzodi Elevata presenza tetraonidi Gallo forcello 
Scoglio dell’incudine e Malga 
Val di fieno Elevata presenza tetraonidi Gallo forcello 

Pozzo Alto (Ala) Rinvenimento di specie in lista 
rossa Coenonympha oedippus 

Col Santo Zona residuale Pino Cembro Pino Cembro 
Monte Pazul Formazioni erbacee di pregio  

Lessinia Trentina Formazioni erbacee d’alta quota  
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 6.2  Zonizzazione della Rete di Riserve 

L’insieme delle aree viste nei capitoli precedenti, aggiunte all’area di partenza definisce il 
potenziale confine di una possibile futura rete di riserve. Nel dettaglio la rete di riserve sarà 
composta da tre tipologie di zone così classificate: 
Zona A: aree protette (Siti Natura 2000, Riserve naturali provinciali, Riserve locali) 
Zona B: ambiti per l'integrazione ecologica (AIE). L’individuazione delle AIE deve garantire la 
connettività con i territori limitrofi (ATO e territori extraprovinciali). 
Le AIE sono composte da: 

- Hotspot flora e fauna, 
- Corridoi ecologici e zone di attraversamento animali, 
- ambiti fluviali ecologici elevati-mediocri. 

Zona C: area di continuità limitrofe alle due zone precedenti. 
 

Nella figura sottostante si possono individuare le AIE (giallo) all’interno del perimetro rosso dell’ATO quali: 
 Monte Pasul per l’estensiva area prativa ricca di specie, 
 Fondovalle di Vallarsa per la ricchezza di specie floristiche prative 
 Col Santo per la popolazione di pino cembro 
 Pozzo alto per la presenza del coleottero Coenonympha oedippus 
 Le zone della Lessinia per le formazione pascolive d’alta quota 
 Altre piccole aree prative lungo e linee di attraversamento della macrofauna 
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 6.2.1  Possibili alleanze gestionali con aree confinanti 

Individuazione delle azioni di tutela attiva che riguardano aree (della rete Natura o no) poste lungo il confine 
dell’ATO e che per questo motivo vanno attivate in maniera sinergica e condivise con i confinanti. (altri 
inventari, o province e regioni limitrofe) 
 
Denominazione area ATO 
 
Es: Area protetta provincia TN 

Denominazione area confinante 
 
Es: Area protetta provincia BZ 

Azione 

Pasubio Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti 
Vicentine 

12PS01 
12FO05 
12PS02 
12AA04 
12FO04 

Piccole Dolomiti Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti 
Vicentine 

12PS01 
12PS02 
12AA04 

Monti Lessini Nord Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti 
Vicentine 

 

CampoBrun Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti 
Vicentine 

12FO05 
12AA04 

 
Vedi anche Azione C5 Istituzionalizzazione di “tavoli di lavoro” con le Regioni limitrofe sulla Rete 
Ecologica Polivalente del Trentino, sono stati stabiliti contatti tra la PAT e le strutture delle regioni e delle 
Provincie confinanti deputate alla gestione della Rete Natura 2000. In questo ambito saranno 
istituzionalizzati dei “tavoli di lavoro” per lo scambio di esperienze in ambito gestione di habitat e specie di 

interesse comunitario e per la condivisione delle misure di tutela, di conservazione, di rafforzamento della 
connettività ecologica e progetti integrati di valorizzazione. 
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 7  INTERVENTI PREVISTI 

Presentazione delle azioni di tutela attiva e di ricostruzione della connettività ecologica individuate. 
Per la descrizione degli interventi si rimanda alle schede di dettaglio delle azioni, all’interno delle quali sono 

descritte le indicazioni per le modalità di realizzazione degli interventi e le motivazioni che le rendono 
necessarie. Per la localizzazione di dettaglio degli interventi si rimanda ai file shape delle singole azioni 
allegati al presente documento.  
 

 7.1  La valenza conservativa  

La valenza conservativa degli habitat è data dall'elaborazione dei seguenti valori: 
 valore di priorità degli habitat (cfr. Azione A2 LIFE+ TEN) 
 valore floristico  
 valore faunistico 

 
Descrizione sintetica dei risultati derivanti dall’elaborazione dei dati e completamento della tabella seguente, 
inclusiva delle sigle delle azioni proposte relative ad ogni habitat. 
 
 
 



 

 

 
 
 

Ambienti forestali 
Ambienti aperti e semiaperti 
Ambienti acquatici e zone umide 
Ambienti rocciosi 
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 7.2  Elenco delle azioni e criteri di priorità scientifica 

 
Tutela attiva 

Priorità 
azione 

Codice 
azione Denominazione Habitat e/o specie target 

Z
o
n
a
 A

 

Z
o
n
a
 B

 

Z
o
n
a
 C

 

S
it

i 
N

a
tu

ra
 2

0
0
0

 

R
is

e
rv

e
 n

a
tu

ra
li
 p

ro
v
in

c
ia

li
 

R
is

e
rv

e
 l
o
c
a
li

 
H

o
ts

p
o
t,

 c
o
rr

id
o
i 
e
c
o
lo

g
ic

i,
 

A
F
E
, 

R
e
st

o
 d

e
ll
'A

T
O

 

1 06PF01 Recupero prati da fieno 
abbandonati 

6510, Averla piccola, bigia 
padovana, re di quaglie, 
succiacapre 

 x  x x 

2 06PA02 Gestione prati aridi 
6210, 6210*, 6510, Averla 
piccola, bigia padovana, 
succiacapre 

x   x x 

 
Connettività ecologica 

Codice 
azione Denominazione Habitat e/o specie target 

Z
o
n
a
 A

 

Z
o
n
a
 B

 

Z
o
n
a
 C

 

S
it

i 
N

a
tu

ra
 2

0
0
0

 

R
is

e
rv

e
 n

a
tu

ra
li
 p

ro
v
in

c
ia

li
 

R
is

e
rv

e
 l
o
c
a
li

 

H
o
ts

p
o
t,

 c
o
rr

id
o
i 
e
c
o
lo

g
ic

i,
 

A
F
E
, 

R
e
st

o
 d

e
ll
'A

T
O

 

06IT01 
Migliorare la connettività per le 
specie ittiche di interesse 
comunitario 

Trota marmorata, scazzone  x  x x 

06VR01 
Gestione naturalistica della 
vegetazione riparia e dei boschi 
igrofili 

Invertebrati, insetti al volo      
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 7.3  Quadro economico e cronoprogramma finanziario 

Nel presente paragrafo vanno presentati il quadro economico e il piano finanziario. 
 

 7.3.1  Quadro economico 

Stima dei costi (unitario e complessivo) per ogni azione di tutela attiva e di conservazione della 
connettività ecologica  
Priorità 
azione

Sigla Denominazione U.d.m.
Estensione / 
n. interventi

Costo unitario 
(€)

Costo totale (€)

1 12PS01 Gestione e mantenimento del pascolo ha 840,43         300,00 €          252'129,07 € 

2 12FO05
 Miglioramenti ambientali per fini faunistici 

(fagiano di monte)
ha 125,00       3'984,28 €          498'050,75 € 

3 12EP03
Ripristino/manutenzione muri a secco (siepi, 

alberi sparsi e muretti a secco)

una 

tantum*
 -  -          283'979,04 € 

4 12PA01 Recupero prati e pascoli aridi abbandonati ha 73,97       5'600,00 €          414'240,76 € 

5 12PS02
Recupero dei pascoli 

abbandonati/sottocaricati
ha 212,57       2'206,99 €          469'130,38 € 

6 12AA04 Creare o ripristinare specchi d'acqua numero 27,00     25'000,00 €          675'000,00 € 

7 12FO04
Miglioramento della composizione e della 

struttura forestale per fini faunistici (gallo 

cedrone)

ha 64,99       2'800,00 €          181'975,10 € 

8 12GM02
Studio e valutazione impatti cinghiale su 

pascoli e praterie
una tantum 1,00     15'000,00 €           15'000,00 € 

9 12GM01 Prevenzione danni da predazione (lupo) una tantum 1,00     30'000,00 €           30'000,00 € 

10 12PF02 Gestione dei prati da fieno ricchi di specie ha** 119,17         400,00 €          429'022,48 € 

11 12PA02 Gestione prati e pascoli aridi ha*** 118,44       1'600,00 €          379'017,89 € 

12 12PF01
Recupero prati da fieno ricchi di specie 

abbandonati
ha 22,65       5'000,00 €          113'231,29 € 

13 12PF04 Conversione dei prati pingui in cerealicoltura ha 5,36       3'500,00 €           18'767,68 € 

14 12FO01
Gestione di formazioni forestali 

rare/residuali e ad elevato valore 

paesaggistico

ha 151,92       2'800,00 €          425'386,83 € 

15 12VR01
Gestione naturalistica della vegetazione 

riparia e dei boschi igrofili
ha 3,70       5'000,00 €           18'494,48 € 

16 12ZU01 Controllo del fragmiteto nelle zone umide ha**** 1,64       8'000,00 €           52'639,05 € 

17 12CA02
Recupero (castagneti e alberi da frutto 

isolati)
ha 19,24       2'000,00 €           38'472,83 € 

18 12CO03 Riduzione dell'impatto da elettrocuzione una tantum 1,00     80'000,00 €           80'000,00 € 

19 12DA02

Attuare azioni di sensibilizzazione (Segnalare 

i sentieri ed il rispetto degli stessi nelle zone 
di svernamento del gallo forcello e della 

coturnice)

una tantum 1,00     15'000,00 €           15'000,00 € 

TOTALE     4'389'537,61 € 

*   : sono stati previsti tre interventi nei primi tre trienni (impegoi maggiore nel secondo), la computazione precisa di questa azione è molto difficoltosa e va valutata dopo opportuni sopraluoghi

** : sono stati previsti 9 interventi dal secondo al quarto triennio

***: sono stati previsti 2 interventi nel terzo e quarto triennio

****: sono previsti 4 interventi, uno per triennio
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 7.3.2   Cronoprogramma finanziario 

Sigla azione PSR

cofinanziame

nto PAT

BIM/

Canoni amb. PSR

cofinanziame

nto PAT

BIM/

Canoni amb. PSR

cofinanziame

nto PAT

BIM/

Canoni 

amb. PSR

cofinanziame

nto PAT

BIM/

Canoni 

amb. Totali

12PS01 122'301,74 €                 -   € -  €            129'827,33 €              -   € -  €          -  €                        -   € -  €            -  €                       -   € -  €              252'129,07 € 

12FO05 99'106,55 €                   -   € -  €            119'622,47 €              -   € -  €          142'645,39 €                -   € -  €            136'676,35 €              -   € -  €              498'050,75 € 

12EP03 106'992,08 €                 -   € -  €            138'245,45 €              -   € -  €          38'741,51 €                 -   € -  €            -  €                       -   € -  €              283'979,04 € 

12PA01 176'072,22 €                 -   € -  €            238'168,55 €              -   € -  €          -  €                        -   € -  €            -  €                       -   € -  €              414'240,76 € 

12PS02 148'572,01 €                 -   € -  €            231'408,03 €              -   € -  €          89'150,34 €                 -   € -  €            -  €                       -   € -  €              469'130,38 € 

12AA04 150'000,00 €                 -   € -  €            175'000,00 €              -   € -  €          200'000,00 €                -   € -  €            150'000,00 €              -   € -  €              675'000,00 € 

12FO04 85'937,43 €                   -   € -  €            96'037,66 €                -   € -  €          -  €                        -   € -  €            -  €                       -   € -  €              181'975,10 € 

12GM02 -  €                          -   € -  €            15'000,00 €                -   € -  €          -  €                        -   € -  €            -  €                       -   € -  €               15'000,00 € 

12GM01 -  €                          -   € -  €            30'000,00 €                -   € -  €          -  €                        -   € -  €            -  €                       -   € -  €               30'000,00 € 

12PF02 -  €                          -   € -  €            143'007,49 €              -   € -  €          143'007,49 €                -   € -  €            143'007,49 €              -   € -  €              429'022,48 € 

12PA02 -  €                          -   € -  €            -  €                       -   € -  €          189'508,94 €                -   € -  €            189'508,94 €              -   € -  €              379'017,89 € 

12PF01 -  €                          -   € -  €            -  €                       -   € -  €          40'429,43 €                 -   € -  €            72'801,85 €                -   € -  €              113'231,29 € 

12PF04 -  €                          -   € -  €            8'265,34 €                 -   € -  €          10'502,35 €                 -   € -  €            -  €                       -   € -  €               18'767,68 € 

12FO01 -  €                          -   € -  €            -  €                       -   € -  €          333'203,41 €                -   € -  €            92'183,42 €                -   € -  €              425'386,83 € 

12VR01 -  €                          -   € -  €            -  €                       -   € -  €          -  €                        -   € -  €            18'494,48 €                -   € -  €               18'494,48 € 

12ZU01 13'159,76 €                   -   € -  €            13'159,76 €                -   € -  €          13'159,76 €                 -   € -  €            13'159,76 €                -   € -  €               52'639,05 € 

12CA02 -  €                          -   € -  €            -  €                       -   € -  €          -  €                        -   € -  €            38'472,83 €                -   € -  €               38'472,83 € 

12CO03 -  €                          -   € -  €            -  €                       -   € -  €          -  €                        -   € -  €            80'000,00 €                -   € -  €               80'000,00 € 

12DA02 -  €                          -   € -  €            -  €                       -   € -  €          -  €                        -   € -  €            15'000,00 €                -   € -  €               15'000,00 € 

Totali (€) 902'141,79 €     -  €          -  €            1'337'742,08 € -  €          -  €          1'200'348,61 €  -  €          -  €            949'305,13 €   -  €          -  €          € 4'389'537,61

€ 4'389'537,61

€ 0,00

€ 0,00

€ 0,00

€ 4'389'537,61

Totale cofinanziamento

Totale interventi finanziati dalla PAT

Totale interventi finanziati dal BIM/Canoni amb.

Totale generale 

I° TRIENNIO II° TRIENNIO III° TRIENNIO IV° TRIENNIO

Totali interventi finanziati dal PSR
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 7.4  Schede di dettaglio delle azioni 

Nel seguente vanno riportate sotto forma di schede, tutte le azioni individuate per la tutela attiva e di 
ricosturzione della connettività ecologica, previste per l’ATO Lessini-Pasubio. 
Le schede vengono inserite secondo il livello di priorità. 
 

Sigla 12PS01 
Denominazione GESTIONE E MANTENIMENTO DEL PASCOLO  

(malghe, fini zootecnici) 
Ubicazione Siti rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 4060, 6230*, 6170, 6210* e 6520 
Specie favorite: Alectoris graeca; Aquila chrysaetos; Bubo bubo; Caprimulgus europaeus; 
Circaetus gallicus; Emberiza hortulana; Lagopus muta; Lanius collurio; Milvus migrans; Myotis 
blythi; Myotis emarginatus; Myotis myotis; Sylvia nisoria; Tetrao tetrix 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Obiettivo principale di quest’azione è la conservazione ed il mantenimento dei pascoli 
tradizionalmente monticati con bovini dell’ATO Lessini-Pasubio, caratterizzate da livelli di 
biodiversità elevati, cercando di prevenire i fenomeni di abbandono del territorio.  
Sia i pascoli di quota sia le praterie aride rappresentano degli elementi caratterizzanti di tutto il 
territorio e sono il risultato dei disboscamenti avvenuti nei secoli passati (1700-1800) ad opera 
delle comunità locali. Si tratta di superfici aperte che costituiscono un importante habitat per 
numerose specie floristiche e - qualora siano accompagnate e quindi interrotte da ambienti 
rocciosi o rupestri, da pascoli pingui e da nuclei di vegetazione arbustiva - sono l’habitat di 
nidificazione e di alimentazione per numerose specie di uccelli tipiche delle zone aperte. 
La dinamica attuale è rivolta verso una lenta ricolonizzazione degli ambienti aperti da parte degli 
arbusti, a causa di un abbandono delle pratiche agricole tradizionali soprattutto in alcune zone di 
pascolo poco utilizzate. Ciò sta determinando un calo nella diversità territoriale dei luoghi e una 
diminuzione delle specie presenti. 
Questa tendenza può essere contrastata incentivando un pascolamento regolare ed estensivo, 
che possa almeno mantenere il rapporto arbusteti/pascolo nelle proporzioni attuali. 
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La brucatura (non necessariamente bovina) rappresenta senza dubbio un’ottima pratica routinaria 
per il controllo dell’avanzamento dei cespugli, soprattutto se accompagnata dalle tradizionali 
azioni di pulizia su soggetti arbustivi ed arborei non o poco appetiti dal bestiame. 
Di conseguenza, in tutte le aree pascolive individuate è importante sostenere un pascolo 
estensivo anche nelle zone meno raggiungibili e comode, attraverso la pratica della turnazione, 
evitando al contempo di effettuare trasemine, concimazioni e/o l’utilizzo di mangimi; queste 
pratiche, infatti, comportano un’eutrofizzazione che riduce la ricchezza floristica (le prime due su 
ampie superfici, la terza nei pressi delle malghe). 
È stato dimostrato da numerose sperimentazioni in ambito alpino, che la turnazione dei pascoli 
permette l’ottimale utilizzo del cotico erboso, ma soprattutto può disincentivare l’azione predatoria 
da parte del lupo. 
É evidente che per la realizzazione di questa azione è fondamentale il coinvolgimento degli 
allevatori locali.  
 

Prescrizioni Ogni malga dovrebbe dotarsi di un piano di pascolamento, che ne indichi le superfici da turanare 
e i tempi di permanenza su tali superfici. 
Si raccomanda di evitare lunghi stazionamenti del bestiame e di mantenere il giusto carico 
UBA/ha. 

Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 300 €/ha per un totale di 252'129,07 €  
Modalità di finanziamento PSR 2014-2020 Misura 16.5.1  
Manutenzione Per il mantenimento di queste superfici è fondamentale una gestione regolare. 
Localizzazione Vedi cartografia (principalmente Lessini) 



 

 21 

 
Sigla 12FO05 
Denominazione MIGLIORAMENTI AMBIENTALI PER FINI FAUNISTICI 

Migliorare l'habitat del fagiano di monte tramite il decespugliamento delle aree aperte di alta 
quota  

Ubicazione Siti Rete NATURA 2000 
☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 9420 
Specie di fauna favorite: Tetrao urogallus (gallo cedrone),Tetrao tetrix (fagiano di monte), Alectoris 
graeca (coturnice) 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L'espansione della vegetazione arboreo-arbustiva nelle zone aperte di alta quota (pascoli, praterie 
subalpine e nardeti) è sicuramente uno dei più importanti fattori responsabili della diminuzione della 
diversità floristica e faunistica nelle aree montane. Negli stadi più avanzati tale processo naturale 
porta alla chiusura delle radure, alla riduzione delle superfici ecotonali e alla sottrazione di habitat a 
diverse specie legate ad ambienti aperti e di margine, fra le quali si ricorda in particolare il fagiano 
di monte, il gallo cedrone e la coturnice.  
Nel territorio dell'ATO alcune aree presentano dei nuclei ben strutturati della popolazione del 
fagiano di monte grazie alla presenza di ambienti adatti a questa specie di interesse comunitario.  
Queste aree si localizzano in alcune aree: la più importante interessa un’ampia superficie nel 
comune di Trambileno nei pressi di malga Zocchi (area di censimento provinciale), di malga Pozze, 
sul versante nord-est del Col Santo, malga Busa Bisorte e malga Cosmagnon di sotto e di sopra; 
un’altra area, dove anche il demanio ha eseguito negli ultimi anni diversi interventi a favore di 
questa specie, è l’area di Campobrun; infine la zona di Valle di Penez, cima Levante, Valle di Gatto, 
Cima Socolle e monte Bante, più marginale, ma che potrebbe creare una dorsale efficace per il 
ripopolamento delle aree del monte Zugna. 
Negli ultimi decenni in queste aree si è assistito ad una contrazione delle aree idonee alla 
nidificazione, a causa dello sviluppo di arbusteti di pino mugo, rododendro e ginepro. In diverse 
aree alpine questo fenomeno è stato contrastato con azioni di miglioramento ambientale che hanno 
dato ottimi risultati, in termini di successo riproduttivo della specie, negli anni successivi 
all'intervento. Alla luce di ciò è auspicabile l'adozione di interventi di miglioramento ambientale tesi 
a conservare le zone aperte e a ripristinare quel complesso mosaico di habitat compenetrati che 
rappresenta l'ambiente elettivo di questo tetraonide. Dall'azione può trarre beneficio anche la 
coturnice. 
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

Gli interventi previsti riguardano:  
- il taglio della mugheta e degli arbusteti soprattutto di rododendro ampliando le radure e 

creando corridoi da raccordare con superfici aperte già esistenti. Gli interventi dovranno 
essere eseguiti articolando il più possibile il mosaico di ambienti aperti e chiusi in modo da 
aumentare la superficie ecotonale;  

- il contenimento dei nuclei di accrescimento di pino mugo e rododendro nelle aree ancora 
aperte;  

- la pulizia delle superfici interessate dal taglio e se possibile la rimozione del materiale tagliato 
qualora non trinciato;  

- l'esecuzione delle operazioni secondo le modalità più idonee al tipo di vegetazione oggetto di 
intervento e alle asperità del terreno, prevedendo nei diversi casi l'impiego di macchina 
operatrice accessoriata con fresa trincia tutto, motoseghe, decespugliatori o adottando lo 
sradicamento manuale. 
 

Prescrizioni Eseguire gli interventi al di fuori del periodo riproduttivo della specie, aspettando la fine di agosto 
per evitare il disturbo di eventuali nidiate tardive di sostituzione. Sono sconsigliati interventi alla fine 
dell'inverno per evitare di disturbare e debilitare degli animali già provati da un lungo periodo di 
svernamento.  
 

Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa: 
1.890 - 3.700 €/ha decespugliamento e trinciatura meccanizzata  
In casi particolari si potrà anche prevedere un taglio manuale con motosega a 5.000€/ha ma non si 
dovrà superare l’importo complessivo: 498.050,75 € per l’intera azione. 

Modalità di finanziamento Contributi del PSR 2014-2020 (Misura 4: Operazione 4.4.1. - recupero habitat in fase regressiva) 
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Manutenzione Per una maggiore efficacia dell'azione in termini di conservazione nel tempo di un ambiente adatto 
al fagiano di monte è opportuno ricorrere al pascolo moderato che a seconda delle disponibilità 
potrà essere bovino, equino o ovicaprino. 
 

Localizzazione Vedi cartografia 
 

Sigla 12EP03 
Denominazione RIPRISTINO/MANUTENZIONE MURI A SECCO 

Ripristino e manutenzione del mosaico agrario (siepi, alberi sparsi e muretti a secco) 
Ubicazione ☐Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 6520, 6210*,  
Specie di fauna favorite: averla piccola, bigia padovana 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

I prati da fieno e i pascoli che caratterizzano i versanti sia la valle del Leno di Terragnolo sia la valle 
del Leno di Vallarsa hanno un ruolo fondamentale nel mantenimento dei valori naturalistici e 
paesaggistici del territorio.  
Ampi settori di queste aree prative conservano significative porzioni di muretti a secco a cui spesso 
sono associati siepi, alberi da frutto isolati che sono preziosi elementi lineari dell'ecomosaico 
agrario. Grazie a essi si creano aree ecotonali e corridoi ecologici in cui molte specie trovano 
nutrimento, spazi vitali e vie preferenziali di dispersione degli individui (aree funzionalmente 
connettive). I muretti a secco inoltre rappresentano un elemento essenziale per il mantenimento di 
prati ed aree aperte a cui sono associati e che senza i quali sarebbero difficilmente utilizzabili.  
L'azione quindi mira a incentivare la conservazione e il ripristino dei muri a secco che 
caratterizzano questi versanti e la manutenzione delle bordure, per migliorare l'habitat di specie di 
particolare interesse conservazionistico, ma anche di molte altre specie di interesse locale, e 
mantenere corridoi ecologici per le specie a bassa vagilità. Tutto ciò avrebbe dei risvolti positivi 
anche nei confronti dell'entomofauna impollinatrice, favorendo nel contempo l'apicoltura.  
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

L'azione intende mantenere e in alcuni casi migliorare la qualità ambientale e paesaggistica del 
mosaico agrario secondo le seguenti modalità:  
 individuare i muretti a secco presenti sul territorio e verificarne lo stato di conservazione;  
 eseguire interventi di manutenzione/ricostruzione nei punti interessati da crolli o dove la 

stabilità strutturale risulta compromessa. 
 mantenere le siepi e i cespugli sparsi esistenti nella aree a prato e pascolo attualmente 

gestite;  
 gestione delle siepi e degli alberi sparsi garantendo una struttura articolata favorendo le 

specie fruticose e baccifere a diverso vigore vegetativo e periodo di fioritura(ad esempio rosa 
canina, ligustro, biancospino), in modo da massimizzare la diversificazione strutturale della 
vegetazione con margini ed altezza delle siepi irregolari.  

Prescrizioni  
Costi di realizzazione I costi di ordinaria manutenzione delle siepi già esistenti non sono quantificabili. 

Il costo degli interventi sui muretti a secco va valutato dopo opportuni sopralluoghi. 
È stato individuato un importo massimo totale di 283'979,04 €. 

Modalità di finanziamento - contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 4: Operazione 4.4.3 - Investimenti non produttivi per 
potenziare la connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico e Misura 16: Operazione 16.5.1 - Progetti collettivi a finalità 
ambientali). 

Manutenzione L'espansione delle siepi o dei cespugli viene in parte controllata con le ordinarie operazioni di 
sfalcio o di pascolo. Per specie ad elevato vigore vegetativo è comunque necessaria nel corso degli 
anni una potatura di contenimento della chioma. 

Localizzazione Val dei Ronchi (ALA) 
Anghebeni, Aste, Staineri, Costa, Raossi, Cuneghi, Bruni, Zendri, Roipi, Ometto, Piano, Martini, 
Camposilvano (VALLARSA) 
Geroli (TERRAGNOLO) 
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Sigla 12PA01 
Denominazione RECUPERO PRATI E PASCOLI ARIDI ABBANDONATI 

Recupero e mantenimento prati aridi arbustati 
Ubicazione ☐Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target 6210, 6210*  
Specie di flora favorite: Heteropogon contortus, Scilla autumnalis, Opuntia humifusa, Lens 
nigricans, Minuartia capillacea, Erysimum aurantiacum, Minuartia mutabilis, Pseudolysimachion 
pallens, P. spicatum, Poa molinieri, Potentilla incana  
Specie di fauna favorite: Averla piccola, Bigia padovana. 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Recuperare superfici prative di particolare valore dal punto di vista floristico-vegetazionale, 
conservando così il tradizionale paesaggio rurale e aumentando la biodiversità sia di specie che di 
habitat  
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

 eliminazione di tutta la vegetazione arbustiva presente con un’intensità variabile dal 90 al 
100%. È importante, in conformità alle situazioni, la tutela di specie arbustive di particolare 
pregio floristico (es. arbusti termofili a carattere mediterraneo)  

 taglio dell’eventuale presenza arborea con un’intensità dal 90% al 100% della copertura. Il 
taglio dovrà essere effettuato il più possibile vicino al terreno. Gli alberi saranno sramati e 
depezzati. Gli interventi potranno essere effettuati con utilizzo di motosega e decespugliatore;  

 sgombero del materiale tagliato. Solamente nel caso in cui l’area d’intervento non è 
raggiungibile con mezzi e lo sgombero risulta eccessivamente difficoltoso, è consentito 
l’accatastamento del materiale tagliato in avvallamenti o al margine dell’intervento, cmq 
evitando di sottrarre superfici a prato arido;  

 se necessario effettuare una semina pacciamata nell’area di intervento, utilizzando un 
adeguato miscuglio di specie autoctone, adatto alla situazione ambientale nella quale si 
svolge l’intervento;  

 Sfalcio con falciatrice o con barra falciante delle parti di prato che si presentano degradate, 
facendo attenzione di asportare il materiale. 

 

Prescrizioni  articolare, per quanto possibile, il nuovo margine del bosco in modo da favorire un elevato 
sviluppo del perimetro, condizione favorevole per la fauna selvatica;  

 eseguire l’intervento rispettando il ciclo biologico delle specie notevoli (evitare la 
primavera/estate);  

 se a seguito dell’intervento si effettua la semina, il materiale di propagazione da utilizzare deve 
essere di origine locale e in particolare deve provenire da praterie spontanee formate da 
ecotipi erbacei autoctoni, rispecchianti le caratteristiche dei prati aridi che si vuole recuperare;  

 monitorare gli effetti degli interventi e la numerosità delle specie rare (orchidee)  
 tutelare eventuali entità arbustive di pregio;  
 rilasciare, qualora fossero presenti, uno o due cespugli di Rosa canina, allo scopo di favorire 

l’insediamento di Averla piccola e Bigia padovana. 
 

Costi di realizzazione Taglio con falciatrice comprensivo di asportazione del materiale 1.600 €/ha 
Taglio manuale alberi e piccoli arbusti compreso l’asportazione del materiale 4.000 €/ha  

Modalità di finanziamento - contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 4: Operazione 4.4.3 - Investimenti non produttivi per 
potenziare la connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico e Misura 16: Operazione 16.5.1 - Progetti collettivi a finalità 
ambientali). 
- art. 96 L.P. 11/07 

Manutenzione A seconda delle caratteristiche del prato arido si possono avere due diverse tipologie di 
manutenzione:  
1- se il prato arido presenta elevata pendenza, affioramenti rocciosi, difficoltà a raggiungerlo, 

dimensioni ridotte, ecc… si prevede una gestione futura che si basa su interventi di 
decespugliamento periodici a cadenza di 3/4 anni, seguendo le indicazioni contenute nella 
presente scheda.  

2- se il prato arido si presenta pianeggiante e con una superficie sufficientemente estesa, si 
prevede una gestione futura basata sullo sfalcio annuale o al massimo biennale, dell’area. Per 
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questa gestione vi è un’azione precisa a cui si rimanda per maggiori dettagli: “PA02 – 
Gestione a sfalcio dei prati aridi”.  

3-  in alcune situazioni si può prevedere come pratica di manutenzioni il pascolo ovicaprino.  
Localizzazione  Prati monte Pazul 

 
Sigla 12PS02 
Denominazione RECUPERO A FINI ZOOTECNICI DEI PASCOLI ABBANDONATI/SOTTOCARICATI 
Ubicazione Siti rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali provinciali 
Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 4060, 4070*, 6230*, 6170, 6210* e 6520 
Specie favorite: Alectoris graeca; Aquila chrysaetos; Bubo bubo; Caprimulgus europaeus; 
Circaetus gallicus; Emberiza hortulana; Lagopus muta; Lanius collurio; Milvus migrans; Myotis 
blythi; Myotis emarginatus; Myotis myotis; Sylvia nisoria; Tetrao tetrix 
 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Conservazione del tradizionale paesaggio rurale e contestualmente della diversità di habitat ad 
esso associata. Aumento disponibilità trofiche e habitat vitali per diverse specie (nidificazione, 
riproduzione, svernamento)  
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 

Gli interventi di questa misura prevedono lo smarginamento di pascoli esistenti e non veri e propri 
cambi colturali, nel dettaglio questi sono: 
- taglio della vegetazione invasiva (arborea, arbustiva, erbacea infestante);    
- sgombero del materiale tagliato;    
- fresatura (ceppaie, arbusti) in modo da favorire il livellamento al terreno e un   più rapido 

avvio dei processi di marcescenza;    
- semina pacciamata dell’intera area di intervento.    
 

Prescrizioni - escludere dal taglio alberi monumentali e/o policormici;    
- articolare il nuovo margine del bosco in modo da favorire un elevato sviluppo   del 

perimetro e la presenza di piante con chioma verde fino a terra;    
- inerbire con materiale di propagazione proveniente da praterie spontanee;    
- se è accertata la presenza di galliformi, eseguire i lavori al di fuori del periodo   riproduttivo 

(maggio-luglio), ottimizzando l’impiego dei mezzi per minimizzare il disturbo.    
 

Costi di realizzazione I costi di realizzazione si rifanno a quelli del PSR 2014-2020 all’operazione 4.4.1. 
Il calcolo è stato effettuato ipotizzando una media di 2.200 €/ha fino ad un massimo di 5.000 €/ha, 
per un totale di 469'130,38 €. 
 

Modalità di finanziamento PSR 2014-2020 Misura 4.4.1  
Manutenzione - pascolamento dell’intera area oggetto di intervento con carichi adeguati e turnazione, 

preferibilmente definiti da un apposito piano di pascolamento.    
- in caso di malga sottocaricata o non monticata, sfalcio annuale dell’erba e periodico 

decespugliamento di ricacci/semenzai di specie arboree con asporto della biomassa. Per 
favorire la fauna (alimentazione, riparo), parte dell’erba falciata può essere accumulata 

intorno a mucchi di pietre o rocce, o rastrellata in depressioni del terreno.    
 

Localizzazione malga Fratte, malga Borghetto, malga Lavachione, malga Lavachietto, malga Castelberto, malga 
Scortigara di Fondo (ALA) 
malga delle Cime, Pian Rosso, Piano dei Buoi (AVIO) 
malga Siebe, malga Storta, malga Prà di mezzo, malga Morb, malga Val di Fieno (VALLARSA) 
malga Cheserle, malga Monticello, malga Bisorte (TRAMBILENO) 
malga Borcola (TERRAGNOLO) 
 

 
 

Sigla 12AA04 
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Denominazione CREARE O RIPRISTINARE SPECCHI D'ACQUA (ANCHE PER ANFIBI) 
Ripristino pozze d’alpeggio totalmente o parzialmente inaridite 

Ubicazione Siti rete NATURA 2000 
☐Riserve Naturali provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 
 

Habitat e/o specie target 4060, 4070, 6170, 6230, 6210* 
specie dei pascoli Alectoris graeca; Aquila chrysaetos; Bubo bubo; Caprimulgus europaeus; 
Circaetus gallicus; Emberiza hortulana; Lagopus muta; Lanius collurio; Milvus migrans; Myotis 
blythi; Myotis emarginatus; Myotis myotis; Sylvia nisoria; Tetrao tetrix; Salamandra salamandra; 
Triturus alpestris; Bombina variegata; Rana temporaria 
 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le pozze d’alpeggio rappresentano un habitat strategico per numerose specie di invertebrati, in 
primis Idroadefagi e Odonati, che ad esse sono legate così come gli Anfibi, ululone dal ventre 
giallo, salamandra e tritone alpestre, specie di interesse comunitario; inoltre esse costituiscono 
habitat per numerose specie di piante acquatiche, aree di caccia per i pipistrelli e fonte preziosa di 
acqua per la fauna selvatica in generale. 
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

- Asportazione del materiale e compattazione del fondo realizzando lo scavo fino ad una 
profondità di circa 1,50 m al centro. Lo scavo dovrà determinare una conca delle dimensioni 
approssimativamente simili a quelle originarie. La forma della pozza dovrà essere 
preferibilmente rotonda per facilitare i moti naturali dell’acqua; la superficie non dovrà essere 
inferiore a 40 mq;  

- sagomare le sponde per ottenere una pendenza di circa 15°, in modo da consentire la 
permanenza dei materiali sui bordi. Sarà necessario eliminare di radici sporgenti e altri 
materiali che potrebbero interferire con lo strato impermeabilizzante;  

- asportazione e conservazione di eventuali piante di Juncus attualmente presenti sul fondo da 
ricollocare ai bordi della pozza una volta recuperata. Così come i materiali lapidei di 
dimensioni superiori a 10cm, asportati mediante scavo andranno conservati per essere 
ricollocati sul margine della pozza stessa;  

- ridisegnare i solchi di ruscellamento per convogliare le acque verso la pozza. Si consiglia di 
collocare materiale lapideo (ghiaia grossolana e brecce), prima dell’immissione del solco nella 
pozza, in modo che esso svolga funzione drenante. In generale visto le dimensioni previste, si 
consiglia di cercare di convogliare le acque reflue delle strade in direzione della pozza; 

- per impermeabilizzare il fondo saranno da preferire i seguenti metodi tradizionali: o 
compattazione del fondo manualmente o mediante l’uso di bestiame domestico (bovini o 
equini); o posa di strato di cenere e argilla, dello spessore variabile da 5 a 10 cm. Sull’argilla 
potrà essere posto uno strato di strame e foglie di faggio opportunamente compattato, che 
servirà ad alimentare i batteri utili alla fitodepurazione naturale dell’acqua (lagunaggio). o nei 
casi più problematici, in particolare in caso di scarsa disponibilità idrica con rischio di 
prosciugamento completo della pozza e conseguente alterazione dello strato 
impermeabilizzante di argilla, si potrà ricorrere alla geomembrana in caucciù o telo in PVC;  

- gli argini della pozza dovranno essere consolidati per contrastare eventuali smottamenti del 
terreno circostante.  

- ai margini della pozza andranno collocati i materiali lapidei (muretti a secco, cumuli di pietre) 
che potranno fungere da rifugio; al bordo della pozza verrà ricollocata la vegetazione palustre 
eventualmente ricavata durante le operazioni di scavo, specialmente in prossimità delle zone 
di immissione dei solchi di ruscellamento, dove avrà funzione di filtro. 
 

Prescrizioni - i lavori dovranno essere effettuati nel periodo compreso tra ottobre e marzo, per evitare il 
periodo riproduttivo degli anfibi;  

- per i lavori strutturali che comportano movimentazione del terreno, occorrerà verificare 
l’assenza di batracofauna o altra fauna sia in acqua sia nel materiale asportato che dovrebbe 
essere depositato in prossimità del sito facendo poi trascorrere qualche giorno prima della 
rimozione, permettendo così, all’eventuale fauna intrappolata di liberarsi;  

- l’intervento deve essere realizzato ricorrendo a tecniche e materiali ecologicamente 
compatibili;  

- il deflusso dell’acqua dalla pozza dovrà avvenire per tracimazione naturale  
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- è preferibile recintare la pozza con filo elettrificato per impedire l’accesso ai cinghiali che, in 
caso i precipitazioni insufficienti, potrebbero adoperare il fango di fondo come insoglio. 
 

Costi di realizzazione Il prezziario PSR 2014-2020 prevede una spesa massima di 25.000,00 euro/cad. iva esclusa. Tale 
può essere il costo medio per le operazioni di ripristino di pozze d’alpeggio, spesso situate in 
situazioni non accessibili con viabilità ordinaria. 
L’importo complessivo per la realizzazione è quantificabile indicativamente in € 675.000,00. 
 

Modalità di finanziamento Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Azione 4.4.1 
Manutenzione  evitare accesso del bestiame nella pozza;  

 periodici interventi di ripristino per prevenire interramento 
 

Localizzazione LOCALITA' COMUNE LOCALITA' COMUNE 
malga Scortigara di cima ALA malga delle Cime AVIO 
malga Scortigara di mezzo ALA malga Bisorte TERRAGNOLO 
malga Castelberto ALA malga Campobisio TRAMBILENO 
malga Revoltel ALA malga Pozze TRAMBILENO 
malga Sega ALA malga Busa Bisorte TRAMBILENO 
malga Maia ALA malga Val del Lovo TRAMBILENO 
malga Cornafessa ALA malga Siebe VALLARSA 
malga Fratte ALA malga Pozze TRAMBILENO 
malga Fratte ALA malga Cosmagnon TRAMBILENO 
malga Borghetto ALA malga Bisorte TERRAGNOLO 
malga Boldera ALA malga Prà di Mezzo VALLARSA 
maga Posta ALA   

 

 
 

Sigla 12FO04 
Denominazione MIGLIORAMENTO DELLA COMPOSIZIONE E DELLA STRUTTURA FORESTALE PER FINI 

FAUNISTICI 
Ubicazione Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 9420 
Specie di fauna favorite: Tetrao urogallus (gallo cedrone),Tetrao tetrix (fagiano di monte) 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Realizzazione di radure all’interno delle arene di Gallo cedrone e in aree limitrofe, al fine da un lato 
di contrastarne la loro progressiva chiusura ad opera della vegetazione arborea e dall’altro di 
accrescere le disponibilità alimentari per il Gallo cedrone e il Francolino di monte. L’intervento 
favorisce lo sviluppo di specie erbacee e dei cespugli bassi fruttiferi, importanti per l’alimentazione 
dei galliformi.  
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

- nelle arene di canto: creazione di radure con forme e orientamenti variabili in relazione alle 
zone d’intervento, mediante il taglio di un certo numero di (giovani) alberi che stanno 

causando la chiusura dell’arena;    
- in zone limitrofe alle arene: creazione di radure con decorso verticale nelle zone con 

pendenze accentuate (superfici comprese tra qualche centinaio e qualche migliaio di metri 
quadrati), favorendo lo sviluppo di cespugli bacciferi eventualmente già presenti oppure 
incentivandone il numero attraverso la piantumazione.  

 

Prescrizioni Le ramaglie ottenute dal taglio dei pecci e altri essenze arboree e arbustive può essere lasciato in 
loco e in parte utilizzato per la creazione ai margini delle aree d’intervento di qualche catasta da 
destinare a riparo per la fauna. La ramaglia ammucchiata e lasciata in loco può infatti favorire la 
riproduzione del Gallo cedrone. 
Per facilitare l’utilizzo delle cataste da parte dei Galliformi e di altre specie, gli elementi lignei 
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andranno posati cercando di creare una sorta di nicchia a livello del terreno, e successivamente 
ricoperti con ramaglie lasciando nel contempo qualche “corridoio” di accesso, così da incrementare 
“l’effetto capanna” delle strutture stesse;  
- eseguire i lavori al di fuori del periodo pre-riproduttivo e riproduttivo del Gallo cedrone e del 
Francolino di monte (aprile-luglio) 
 

Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 2.200 – 2.800 €/ha 
Per un importo complessivo di Euro 181.975,10  

Modalità di finanziamento Contributi del PSR 2014-2020 (Misura 8: Operazione 8.5.1 – Interventi selvicolturali non 
remunerativi di miglioramento strutturale e compositivo) 
 

Manutenzione Nelle arene occorrono interventi periodici di rimozione della rinnovazione variabili da zona a zona, 
indicativamente ogni 5 anni. Nelle radure con decorso verticale tempi variabili da zona a zona  

Localizzazione Vedi cartografia 
 
 

Sigla 12GM02 
Denominazione PREVENZIONE DANNI DA CINGHIALE 

Studio e valutazione impatti cinghiale su pascoli e praterie 
Ubicazione Siti Rete NATURA 2000 

Riserve Naturali Provinciali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target 4060, 6230*, 6170, 6210* e 6520 
Sus scrofa  

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L’azione delle popolazioni di cinghiale sta diventando un fattore di criticità e di forte impatto su 
habitat aperti, sia essi in alta quota, sia lungo il versante. Le conseguenze dei danni coinvolgono lo 
stato degli habitat stessi e le possibilità di gestione attraverso il pascolo, a volte compromesse per 
anni. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 

- Definizione del problema in termini scientifici (studio preliminare, verifica impatti, aree di 
maggior incidenza, ecc); 

- definizione proposte operative; 
- realizzazione interventi. 

Prescrizioni  

Costi di realizzazione 15.000 € 
Modalità di finanziamento L.P.4 
Manutenzione  
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Sigla 12GM01 
Denominazione PREVENZIONI DANNI DA PREDAZIONE 

Interventi su pascolo ed azioni di sensibilizzazione e formazione 
Ubicazione Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
☐Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Canis lupus lupus, Ursus arctos  

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L’obiettivo di questa azione vuole incentivare una convivenza stabile tra grandi predatori ed attività 
antropiche, in primo luogo le attività zootecniche. In particolare si vuole intervenire sulla 
prevenzione degli attacchi sugli animali domestici tramite piani di gestione dell’alpeggio, recinzione 
elettrificate, formazione su buone pratiche ed addestramento cani pastore. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 

La miglior metodologia per contrastare la predazione di animali domestici da parte dei predatori è 
quella di evitare il pascolo libero e di confinare il bestiame durante la notte (LIFE 12 NAT/IT/000807 
- Wolfalps, 2015). Premesso ciò gli interventi previsti da questa azione sono: 
- sensibilizzazione sulla gestione delle mandrie e delle greggi ed in particolare sulle tipologie di 

pascolamento; 
- posa di recinzione elettrificate mobili/fisse o di recinzioni fladry mobili; 
- guardiania delle mandrie con pastori consorziati 
- corsi di formazioni rivolti ad allevatori e popolazioni sui grandi predatori, sulle loro abitudini e 

comportamenti, sulle buone pratiche da tenere in alpe e come addestrare un cane pastore. 
Prescrizioni  

Costi di realizzazione 30.000€ 
Modalità di finanziamento contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 4. Operazione 4.4.2: Recinzioni tradizionali in legno, 

risanamento di recinzioni in pietra, prevenzione di danni da lupo e da orso) 
Manutenzione  

 
 

Sigla 12PF02 
Denominazione GESTIONE DEI PRATI DA FIENO RICCHI DI SPECIE 
Ubicazione ☐Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
☐Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 6230, 6520 
Specie di fauna favorite: Re di quaglie, Averla piccola, Bigia padovana 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

I Prati da fieno sono oramai una risorsa non solo economica e paesaggistica, ma anche ecologica 
vista la loro rarità e la loro importanza in quanto serbatoio di biodiversità floristica e faunistica. La 
loro corretta gestione è quindi di primaria importanza per il loro mantenimento. 
Questa misura vuole quindi incentivare l’utilizzo proprio di queste formazioni erbacee sempre più 
abbandonati.  
Le tipologie dei prati ricchi di specie (e i suggerimenti gestionali) sono state prese da “I tipi di Prato 

Permanente in Trentino” Scotton et al., 2012:  - Mesobromento (Br, hab. 6210)  - Alcuni tipi di 

Arretanereto (Ar, hab. 6210) – Avenuleto (Av, hab. 6210) – Festuco Agrostideto (FA, hab. 6230) – 
Alcuni tipi di Triseteto (TT e Tr, hab 6520) – Nardeto (NA, hab 6230). 
Vista la possibilità che queste formazioni possano ospitare specie rare e a rischio estinzione sia 
vegetali (es. orchidee), che animale (es. Re di Quaglie) risulta consigliabile adottare un tipo di 
gestione che possa conservare anche queste.  

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 

A seconda della tipologia individuata dall’analisi del Museo Civico di Rovereto all’interno dell’ATO 
(prati ricchi di specie) si riportano le seguenti metodologie gestionali: 
 
Mesobrometo e Festuceto a F. rupicola:  
- concimazioni: nessuna (anche se un massimo di 40 kg/ha anno di   azoto (N), potrebbero 

essere consentiti e non pregiudicherebbero la   conservazione del brometo)    
- n° di tagli annuali: 1, normalmente tardivo (eccezionalmente sono   consentiti 2 tagli o 1 taglio 
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 seguito da pascolamento autunnale)    
- altre indicazioni: su suoli superficiali la concimazione può portare alla formazione di 

mesobrometi ricchi di graminacee e poveri di altre specie, comportando una perdita dal punto di 
vista naturalistico. Nelle stazioni più favorevoli operazioni di concimazioni possono causare il 
passaggio del mesobrometo verso l’arrenatereto magro, ma data la rarità e il pregio del Br è 
assolutamente da evitare  

Avenuleto 
- concimazioni: da 15 a 145 kg/ha anno di azoto (N)   . 
- n° di tagli annuali: 1-2    
- altre indicazioni: la gestione poco intensiva di questa tipologia   permette la conservazione di 

un numero elevato di specie. 
Arrenatereto magro:    
- concimazioni: da 0 a 108 kg/ha anno di azoto (N)   
- n° di tagli annuali: 1-2 
- altre indicazioni: per il mantenimento dell’arrenatero magro e della sua ricchezza floristica si 

consiglia una concimazione annuale non superiore ai 50 kg/ha anno di azoto (N). 
Arrenatereto tipico:  
- concimazioni: da 45 a 150 kg/ha anno di azoto (N)    
- n° di tagli annuali: 2 (3)    
- altre indicazioni: il livello di concimazione consentito permette   ancora un buon livello di 

biodiversità. È la tipologia di prato a maggior rischio passaggio a prati pingui con bassa 
biodiversità. Fare molto attenzione ai livelli di concimazioni e al numero dei tagli, serve equilibrio  

Festuco Agrostideto 
- concimazioni: nessuna 
- n° di tagli annuali: 1 (eventualmente seguito da pascolamento) 
- altre indicazioni: la scarsa o nulla concimazione è la condizione necessaria per il mantenimento 

di questa formazione. Il pascolamento tardivo e precoce tende a favorire il nardo, più resistente 
a calpestio e brucamento. 

Triseteto di transizione magro:    
- concimazioni: da 10 a 55 kg/ha anno di azoto (N)    
- n° di tagli annuali: 2, a volte 1    
- altre indicazioni: le quote abbastanza elevate e le pendenze   intermedie determina un buon 

equilibrio tra le utilizzazioni e le concimazioni. 
Triseteto di transizione tipico:    
- concimazioni: 55 kg/ha anno di azoto (N)    
- n° di tagli annuali: 2, raramente 3    
- altre indicazioni: concimazioni più elevate potrebbero portare all’aumento delle ombrellifere. 
Triseteto magro:    
- concimazioni: da 5 a 90 kg/ha anno di azoto (N)    
- n° di tagli: 1, a volte 2    
- altre indicazioni: la tradizionale intensità ridotta di gestione di questi   prati è dovuta alla bassa 

potenzialità produttiva legata al breve periodo vegetativo. Questo permette di conservare la 
diversità floristica è le caratteristiche paesaggistiche dei triseteti, ambienti che risultano sempre 
più rari. 

Nardeto:  
- concimazioni: nessuna    
- n° di tagli annuali: 1 abbastanza tardivo, eventualmente seguito da   pascolamento    
- altre indicazioni: i nardeti utilizzati a prato sono molto rari e si   rilevano principalmente nel 

piano montano superiore, dove la loro presenza è da considerare residuale; la loro rarità e il loro 
inserimento tra gli habitat prioritari di Rete Natura 2000 ne giustificano interventi particolari di 
conservazione. Dopo il taglio si può eventualmente praticare il pascolo. 

 
Generale:  
- La cessazione del taglio di questi prati porta rapidamente al ritorno   del bosco attraverso fasi 

di arbusteto, ciò costituisce un ulteriore motivo per una gestione conservativa di questi ambienti 
anche attraverso interventi particolare e mirati come può essere considerato il presente 

documento e le azione che contiene    
- dato il notevole valore ambientale che hanno le formazioni prative sopra descritte si dovrebbe 
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disincentivare gli eventuali cambi di coltura da prati falciato a coltivo.  
Prescrizioni - l’eventuale margine boscato dovrà essere il più possibile articolato così da aumentare le 

condizioni favorevoli alla fauna selvatica;   
- evitare il periodo primaverile/estivo così da rispettare il ciclo biologico delle piante nel loro 

periodo notevole;    
- in caso di semina, utilizzare materiale di origine locale e in particolare deve provenire da praterie 

spontanee formate da ecotipi erbacei autoctoni;    
- rilasciare singoli cespugli (soprattutto Rosa canina) eventualmente presenti, per favorire 

l’insediamento dell’Averla piccola, di altri Passeriformi e costituire aree di rifugio per la fauna 
selvatica in generale.  

- mantenere la piena funzionalità delle fasce ecotonali (cespugli singoli o filari attualmente 
esistenti) attraverso la tutela di questi cespugli, evitando potature drastiche che non riducano 

l’altezza degli stessi a valori inferiori al 1,8 m;   
- le potature dei cespugli vanno eseguite al di fuori del periodo riproduttivo delle specie ornitiche 

di pregio, quindi dal 15 agosto al    30 marzo;  
- sfalcio eseguito con mezzi provvisti di barre d’involo e con una   procedura che non accerchi gli 

animali. Per ridurre i rischi di mortalità e favorire il successo riproduttivo delle specie che si 
riproducono in ambienti prativi (re di quaglie, lepre europea, capriolo ecc.), la macchina 
operatrice deve procedere sempre dall’interno verso l’esterno dell’appezzamento o con andata e 
ritorno sempre sullo stesso lato, in modo da consentire la fuga degli animali; 

- utilizzo di un letame di qualità. Per poter disporre di letame di qualità è necessario attuare un 
programma di gestione delle deiezioni in allevamento, che segue il “protocollo di maturazione 
controllata” con la tecnica del cumulo rivoltato redatto dalla Fondazione Edmund Mach. Nel 
periodo di maturazione (almeno 3 mesi) il protocollo prevede la copertura del letame con teli in 
geotessile permeabili ai gas e periodiche movimentazioni del cumulo per garantire condizioni di 
aerobiosi necessarie ai processi di umificazione e mineralizzazione della sostanza organica. 
Tale procedimento richiede l'utilizzo di adeguate superfici in campo aperto per l'accumulo del 
letame da maturare e di un idoneo quantitativo di paglia come lettiera (almeno 4 kg/capo al 
giorno) per innalzare il contenuto di sostanza secca nella biomassa da trattare. La paglia 
richiesta potrebbe in questo caso provenire dalle fasce di prato non sfalciate. Il prodotto finito 
avrebbe buone capacità ammendanti e fertilizzanti con concrete possibilità di utilizzo in 
frutticoltura e quindi di creare degli utili economici.  

Costi di realizzazione Massimo 400 €/ha/anno. 
Gli interventi sono previsti per un totale di 9 anni a partire dal secondo triennio per un totale di 
spesa prevista pari a 430'823,73 €  
 

Modalità di finanziamento Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Azione 1.0.1 e Azione 16.5.1 
Manutenzione Perpetuare nel tempo le indicazioni fornite dalla presente scheda d’azione, disincentivando 

eventuali cambi di coltura da prati falciato a coltivo. 
 
 

Sigla 12PA02 
Denominazione GESTIONE PRATI E PASCOLI ARIDI 
Ubicazione ☐Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target 6210, 6210*  
Specie di flora favorite: Orchis provincialis  
Specie di fauna favorite: Averla piccola, Bigia padovana, Succiacapre. 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Conservare nel tempo le superfici a prato arido, ambienti di particolare valore floristico-
vegetazionale, sempre più minacciati dall’abbandono. Così facendo si mantiene il tradizionale 
paesaggio rurale e si aumenta la biodiversità sia di specie che di habitat  
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

Il miglior modo per conservare un prato arido è mantenere quella gestione che finora lo ha portato 
a mantenere tali caratteristiche fino ad oggi. Nei pochi casi in cui questi prati sono stati gestiti 
tramite lo sfalcio si consiglia il mantenimento di questa pratica evitando concimazioni ed 
effettuando uno o al massimo due sfalci l’anno. 
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- sfalcio annuale o biannuale delle superfici a prato arido  
- asporto della biomassa (fieno), possibilmente secca per favorire la disseminazione  
NB: alcune aree soggette a questa azione sono state precedentemente interessate dall’intervento 
“PA01 – Recupero e mantenimento prati aridi arbustati” 
La maggior parte di questi habitat sono stati gestiti, o ad oggi è sostenibile la loro gestione, tramite 
attività di pascolo; attività che per poter essere praticata correttamente deve tener conto: 
1. cenosi del pascolo 
2. tipologia di animali monticati 
3. strutture ed infrastrutture 
4. tecniche di pascolamento 
L’analisi del cotico erboso presente è indispensabile per conoscere da prima i contributi specifici 
(CS), quindi il valore pastorale (VP) ed infine il carico mantenibile (CM) espresso in UBA. 
Le esigenze dei diversi animali sono molto diverse fra loro ed anche se bovini, ovini, caprini ed 
equini non destano particolari problemi, per questo tipo di pascolo, solitamente sono migliori gli 
ovini ed i giovani bovini o bovini in asciutta. 
Strutture ed infrastrutture di riferimento oltre a stalle (sale di mungitura/ricoveri/ecc…) e strade sono 
anche recinzioni (fisse o mobili) e soprattutto punti acqua. 
Le tecniche di pascolamento idonee per questo territorio sono il turnato (migliore), guidato (sotto 
controllo continuo del pastore) e razionato (più intensivo con sezioni di pascolo giornaliere o 
semigiornaliere). (LIFE12 NAT/IT/000818 ‐ Xero‐grazing, 2014) 
Le tecniche di mandratura (3mq/UBA/notte) e stabbiatura (1 mq/ovino/notte) sono consentite previa 
autorizzazione da parte del servizio e solo per ridurre la copertura di arbusti vista l’efficacia 
riscontrata nel ridurne la copertura e consistenza (Probo, Massolo, Lonati, Bailey, & Gorlie, 2013). 

Prescrizioni - la biomassa falciata deve, possibilmente essere affienata, è sconsigliato trinciare o martellare 
l’erba  

- eseguire le operazioni di sfalcio rispettando il ciclo biologico delle specie notevoli (orchidee e 
specie ornitiche)  

- nel caso in cui le aree soggette a questa azione, sono state precedentemente interessate 
dall’intervento “PA01 – Recupero prati aridi arbustati”, il quale ha necessitato della semina 
pacciamata, le operazioni di sfalcio non dovranno essere attuate finché non ci sia il completo 
attecchimento del cotico erboso  

- il periodo di pascolamento può essere precoce o tardivo; (Calaciura & Spinelli, 2008) 
- più utilizzazioni all’anno sono possibili sono nelle stazioni più fertili; 
- circa 7-8 giorni di pascolamento per sezione; 

Costi di realizzazione Taglio con falciatrice con l’asportazione del materiale 1.600 €/ha (2 volte: 3 e 4 triennio) 
Taglio con trattore con barra falciante ed asportazione materiale 800 €/ha (2 volte: 3 e 4 triennio) 

Modalità di finanziamento - contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 4: Operazione 4.4.3 - Investimenti non produttivi per 
potenziare la connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico e Misura 16: Operazione 16.5.1 - Progetti collettivi a finalità 
ambientali). 
- art. 96 L.P. 11/07 
 

Manutenzione - perpetuare nel tempo lo sfalcio regolare (anche se periodico) delle superfici a prato arido  
- eliminazione dell’eventuale vegetazione arborea ed arbustiva di invasione 

Localizzazione Prati monte Pazul 
 
 

Sigla 12PF01 
Denominazione RECUPERO PRATI DA FIENO RICCHI DI SPECIE ABBANDONATI 
Ubicazione Siti Rete NATURA 2000 

Riserve Naturali Provinciali 
Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 6230, 6520 
Specie di fauna favorite: Re di quaglie, Averla piccola, Bigia padovana, Ortolano.  

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Con la presente azione si vuole recuperare le superfici prative che una volta erano sfalciate, queste 
superfici sono di fatto siti con elevato pregio naturalistico e con un importantissimo valore 
paesaggistico, a maggior ragione se lungo un versante boscato o in aree limitrofe ad edificati. Il 
recupero di questi prati permette di conservare e di recuperare i tradizionali aspetti rurali del 
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territorio montano e aumentare la biodiversità sia di specie che di habitat. Questa azione può 
interessare anche i prati degradati che necessitano un recupero. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

- eliminazione di tutta la vegetazione arbustiva presente con un’intensità del 100%. 
- taglio dell’eventuale presenza arborea con un’intensità dal 90% al 100% della copertura. Il taglio 

dovrà essere effettuato il più possibile vicino al terreno. Gli alberi saranno sramati e depezzati. 
Gli interventi potranno essere effettuati con utilizzo di motosega e decespugliatore;  

- sgombero del materiale tagliato. Solamente nel caso in cui l’area d’intervento non è 
raggiungibile con mezzi e lo sgombero risulta eccessivamente difficoltoso, è consentito 
l’accatastamento del materiale tagliato in avvallamenti o al margine dell’intervento, comunque 
evitando di sottrarre superfici al prato;  

- effettuare una semina pacciamata nell’area di intervento. 
Prescrizioni - articolare, per quanto possibile, il nuovo margine del bosco in modo da favorire un elevato 

sviluppo del perimetro, condizione favorevole per la fauna selvatica;  
- eseguire l’intervento rispettando il ciclo biologico delle specie notevoli (evitare la 

primavera/estate);  
- il materiale di propagazione da utilizzare per la semina deve essere di origine locale e in 

particolare deve provenire da praterie spontanee formate da ecotipi erbacei autoctoni, 
rispecchianti le caratteristiche dei prati aridi che si vuole recuperare;  

- tutelare eventuali entità arbustive di pregio;  
- rilasciare, qualora fossero presenti, uno o due cespugli di Rosa canina, per favorire Averla 

piccola e Bigia padovana. 
Costi di realizzazione 5.000 €/ha 
Modalità di finanziamento - contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 4: Operazione 4.4.3 - Investimenti non produttivi per 

potenziare la connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 e degli habitat 
agricoli ad alto valore naturalistico e Misura 16: Operazione 16.5.1 - Progetti collettivi a finalità 
ambientali). 
- art. 96 L.P. 11/07 

Manutenzione Perpetuare nel tempo le operazioni annuali di sfalcio delle superfici a prato recuperate, rifacendosi, 
conforme alle caratteristiche del sito, all’azione PF02. 

 
Sigla 12PF04 
Denominazione CONVERSIONE DEI PRATI PINGUI IN CEREALICOLTURA 
Ubicazione ☐Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Specie di fauna favorite: coturnice, quaglia, ecc… 
Motivazioni/ 
Obiettivi 

Lo scopo della conversione dei prati da fieno pingui in coltivazioni di cereali è quello di 
incrementare in modo significativo la ricchezza faunistica negli ambienti agricoli. Molte specie di 
Passeriformi, oggi totalmente scomparse dal Trentino oppure in forte rarefazione, sono tipiche delle 
coltivazioni di cereali. Altre specie faunistiche di pregio che traggono beneficio dalla diffusione dei 
cereali sono la Coturnice e la Quaglia, tuttavia è l’intera comunità biologica a beneficiare di tale 
azione (rapaci diurni e notturni, ungulati, lagomorfi, ecc.).  
Le colture a perdere, cioè quelle colture il cui raccolto è destinato alla fauna selvatica, consentono 

l’alimentazione e il rifugio per molte specie animali soprattutto in periodo autunnale e invernale.  È 

evidente che tale tipo di azione potrebbe essere estesa anche al resto dei prati pingui presenti 
all'interno dell'ATO.  
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

- coltivazioni di cereali: seguire il metodo agronomico utilizzato per la coltivazione dei cereali 
nel progetto di filiera corta denominato “Farina della Valle dei Laghi”, progetto già avviato in 
Valle dei Laghi che coinvolge Fondazione Mach, produttori locali, panificatori e GAS 
(attualmente le tipologie di cereali coltivate sono frumento, farro, segale, orzo e triticale-

kamut);    
- colture a perdere: rilasciare in maniera diffusa strisce di coltura non diserbata, destinata ad 

animali selvatici, aventi una larghezza di circa 10 metri, per piccole superfici, 1000-5000 mq, 
con distanza tra gli appezzamenti di almeno 50 m. Le semine vanno effettuate nella stessa 
zona per un periodo minimo di 4 anni, ruotando le varie cultivar annualmente dove possibile. 
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Prescrizioni - coltivazioni di cereali: è consigliata la rotazione annuale, ma consentito il ristoppio (ripetizione 
della coltivazione di un cereale, dopo altra identica coltura, sullo stesso appezzamento) per 

non più di 2 anni (è possibile l’alternanza con patate);    
- colture a perdere: la raccolta non deve essere effettuata prima del 15 marzo dell’anno 

successivo.    
 

Costi di realizzazione 3.500 €/ha 
Modalità di finanziamento PSR 2014-2020 Misura 16: Operazione 16.5.1 - Progetti collettivi a finalità ambientali. 
Manutenzione  

Localizzazione Val dei Ronchi (ALA), Camposilvano, Zendri, Brozzi, Staineri, Bruni,  (VALLARSA) 
 

Sigla 12FO01 
Denominazione GESTIONE DI FORMAZIONI FORESTALI RARE/RESIDUALI E AD ELEVATO VALORE 

PAESAGGISTICO 
Ubicazione Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 
 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 9180*, 9420 
Specie di flora favorite: pino cembro, tiglio, acero, carpino nero, pioppo bianco. 
Specie di fauna favorite:  

Motivazioni/ 
Obiettivi 

All’interno dell’ambito esistono delle formazioni forestali rare che necessitano di una misura 
gestionale specifica per mantenere un buono stato di conservazione. L’obiettivo di questa misura è 
quella di fornire le basi conoscitive per una gestione selvicoltura che valorizzi queste formazioni 
pregiate e rare, che spesso consiste in diradamenti e conversioni dove una volta individuati gli 
individui da valorizzare si determineranno le piante da tagliere e l’esbosco. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

Le operazioni di taglio all’interno delle formazioni forestali rare prevedono i seguenti interventi: 
- individuazione (e segnatura) di individui di pregio (aceri, tigli, querce, carpini bianchi, castagni, 

pini cembri, ecc…) in buono stato fitosanitario al cui mantenimento saranno finalizzate le 
operazioni selvicolturali necessarie; 

- graduale riduzione della copertura attraverso il taglio degli individui che coprono gli alberi 
individuati precedentemente; 

- esbosco avendo cura di preservare gli individui di pregio; 
- Piantumazione di specie di pregio laddove la loro presenza è scarsa (200 pte/ha). 
 

Prescrizioni - l’individuazione degli individui di pregio dovrà tenere in massima considerazione la chioma che 
dovrà essere il meno sbandierata possibile, anche lungo i pendii; 

- il taglio delle piante vicine non dovrà essere effettuate sugli “individui accessori”, ovvero quegli 
individui che servono a mantenere una crescita equilibrata nella piante di pregio (es. evitare lo 
sbandieramento della chioma); 

- massima attenzione agli individui di pregio da preservare; l’erogazione del contributo sarà 
vincolata alla loro permanenza (senza alcun danno) nel soprassuolo 

- evitare interventi troppo estensivi e pesanti che possono favorire l’ingresso di specie esotiche 
o del nocciolo; 

- se l’intervento è posto su particelle private è importante una buona intermediazione con il 
proprietario. 
 

Costi di realizzazione I costi possono essere stimati in circa 2.200 – 2.800 €/ha 
Modalità di finanziamento Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Misura 8.5.1  
Manutenzione Gestire il popolamento attraverso una selvicoltura naturalistica che una volta portato ad equilibrio 

potrà essere lasciato alla libera evoluzione naturale. 
Localizzazione Vedi cartografia 
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Sigla 12VR01 
Denominazione GESTIONE NATURALISTICA DELLA VEGETAZIONE RIPARIA E DEI BOSCHI IGROFILI 

Riqualificazione delle fasce riparie a favore della connettività ecologica 
Ubicazione Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 
 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 91E0 
Motivazioni/ 
Obiettivi 

Questa azione ha lo scopo di migliorare, ampliare e potenziare le fasce di vegetazione riparia lungo 
le rive dei corsi d'acqua e dei corpi acquiferi. Le formazioni riparie oggetto di questa azione sono le 
foreste alluvionali, ripariali e paludose di Alnus spp., Fraxinus excelsior e Salix spp. 
Questa azione vuole creare le basi per una gestione della vegetazione arborea e arbustiva idrofila 
che valorizzi le specie autoctone come: Alnus glutinosa, A. incana, A. cordata, Fraxinus excelsior, 
Salix alba, Salix fragilis, Acer campestre, A. pseudoplatanus, salix; a scapito di quelle alloctone e 
invasive come la robinia, buddleia, topinambur e ecc. 
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 

Gli interventi per la riqualificazione della riserva prevedono: 
- una semina di specie erbacee di pregio nella zona prativa limitrofa alla ZSC e lo sfalcio 

annuale dello stesso; 
- una gestione delle specie infestanti all’interno della riserva lasciando all’invecchiamento 

naturale gli individui più vecchi di robinia; 
- una gestione selvicolturale, nella quale sarà da preferire la giovane robinia e rilasciare l’ontano 

nero che qui forma degli ottimi popolamenti;  
- aumentare l’irregolarità del confine prato-bosco con interventi di smarginature sulle stesso, 

partendo da quelle già presenti; 
- piantumazione di specie di ambienti ripariali (salici, ecc…) nella parte più a valle della riserva 

laddove i Bacini Montani hanno terminato il loro ultimo intervento. 
Prescrizioni  

Costi di realizzazione 3.000 €/ha per la lotta alle infestanti 
2.000 €/ha per la gestione selvicolturale 

Modalità di finanziamento Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Azione 4.4.3 
Manutenzione  

Localizzazione ZSC Palù di Borghetto e fascia riparia dell’Adige a valle dell’abitato di Borghetto 
 
 

Sigla 12ZU01 
Denominazione CONTROLLO DEL FRAGMITETO NELLE ZONE UMIDE 
Ubicazione Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
☐Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
☐Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 3240 
Specie di fauna favorite: Bufo bufo, Hyla intermedia, Rana dalmatiana, Rana lessonae. 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Le zone umide costituiscono degli scrigni di biodiversità. Le principali minacce a cui sono 
sottoposte sono in genere dovute da una parte alla loro possibile manomissione antropica 
(bonifiche, captazioni, abbassamenti della falda, ecc.) e dall'altra alla mancanza di interventi di 
gestione attiva senza i quali le specie vegetali più gracili e rare sono progressivamente soppiantate 
da quelle più vigorose e competitive. In particolare tra le specie che determinano una 
banalizzazione del corteggio floristico rientra sicuramente la cannuccia di palude (Phragmites 
australis) che in inverno si deposita sul suolo contribuendo in maniera significativa a soffocare le 
specie più delicate. Il fragmiteto, se da un lato costituisce un importante habitat per la riproduzione 
dell’avifauna selvatica, dall’altro lato determina l'accumulo di grandi quantità di biomassa al suolo. 
Ciò che ne consegue è un progressivo allontanamento dalla falda freatica che innesca un processo 
di interramento e inaridimento delle stesse zone umide favorendo, in ultima analisi, l’ingresso di 
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cespugli e alberi che portano all’evoluzione della zona umida in bosco. 
Questo processo dinamico-evolutivo avviene soprattutto a causa della cessazione/riduzione dello 
sfalcio, oltre che ad altri fattori come: diminuzioni della risorsa idrica o apporto di elementi nutritivi. 
Ciò comporta un notevole degrado per l’ambiente umido presente e reca profondi cambiamenti nel 
corteggio della vegetazione erbacea, in termini sia di una sua semplificazione che di una 
sostituzione di specie (meso)-igrofile oligotrofiche con specie mesofile o nitrofile. 
Obiettivo della presente azione è dunque quello di controllare l’espansione delle specie 
competitive, in particolare della cannuccia di palude e di altri arbusti, nelle zone umide per evitare la 
scomparsa degli ambienti igrofili di pregio e di specie floristiche di alto valore conservazionistico ad 
essi legati. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

- sfalcio/decespugliamento periodico del fragmiteto, la cadenza dei tagli verrà indicata per ogni 
area d’intervento. Il periodo di taglio deve essere quello tra la fine dell’autunno e l’inizio 
dell’inverno, che risulta essere il più adatto per arrecare il meno disturbo possibile alla fauna 
presente;  

- asportazione del materiale falciato. 
Durante le operazioni si raccomanda: 
- limitare l’apporto di elementi nutritivi da aree limitrofi che provocano un precoce risveglio nella 

canna palustre; 
- la valutazione del livello idrico (in caso di falda alta converrà effettuare i lavori in inverso con 

suolo ghiacciato); 
- ottimizzare l’utilizzo dei mezzi; 
- l’eliminazione dell’eventuale componente arbustiva; 
- articolare il margine dell’eventuale fragmiteto confinante per favorire la fauna selvatica; 
- nella presenza di specie notevoli, rilasciarle allo sfalcio; 
Oltre alle operazioni di sfalcio si ritiene opportuno aprire alcuni canali all’interno del fragmiteto, in 
maniera tale da favorire la creazioni di piccoli fossi dove possano trovare ospitalità alcune specie di 
anfibi come: rospo comune, raganella italica, rana agile, rana dei fossi. 
 

Prescrizioni - nelle operazioni di sfalcio deve essere eliminata anche l’eventuale componente arbustiva 
presente nel fragmiteto, per lo più si tratterà di piante in rinnovazione o affermate di frangola o 
salice;  

- valutare attentamente le condizioni idriche (livello di falda, presenza di pozze..) di ogni zona 
soggetta all’azione in modo tale da organizzare al meglio gli interventi. Per esempio in zone 
con un livello dell’acqua alto conviene intervenire in pieno inverno quando il soprasuolo risulta 
ghiacciato;  

- articolare, per quanto possibile, il nuovo margine tra la parte tagliata e il fragmiteto che non 
sarà interessato dall’intervento, cosi da favorire un elevato sviluppo del perimetro, condizione 
favorevole per la fauna selvatica;  

- ottimizzare l’utilizzo dei mezzi per minimizzare il disturbo alla fauna;  
- per il contenimento del fragmiteto, oltre agli interventi diretti di sfalcio, risulterebbe molto 

importante agire indirettamente limitando l’apporto di elementi nutritivi provenienti da aree 
limitrofe, per effetto dei quali la canna di palude anticipa il suo risveglio primaverile e cresce 
più fitta e omogenea;  

- in situazioni dove il fragmiteto risulti molto vigoroso e affermato o nel caso in cui si voglia 
sostituire totalmente il fragmiteto con prati umidi gli interventi dovranno essere più intensi. Si 
dovrà procedere alla realizzazione, per un periodo di almeno 4 anni, di tagli più frequenti, due 
volte all’anno, in periodo vegetativo, indicativamente a maggio (indebolimento) e ad agosto 
(prima della fioritura e della disseminazione), provvedendo poi ad asportare il materiale 
tagliato  

- per gli interventi a favore di specie notevoli è importante, se nel momento dello sfalcio sono 
presenti, tutelarle evitando il loro taglio, in modo da avvantaggiarle ulteriormente. 

Costi di realizzazione 8.000 €/ha  
Modalità di finanziamento Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Azione 4.4.3; Azione 16.5.1 RR - art. 96 L.P. 11/07  
Manutenzione  

Localizzazione  ZSC Palù di Borghetto 
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Sigla 12CA02 
Denominazione RECUPERO 

Recupero castagneti e alberi da frutto isolati 
Ubicazione ☐Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Habitat favoriti: 9260, 6210* 
Specie di fauna favorite: molte specie ornitiche insettivore tra cui l’Upupa, il Picchio verde, il Picchio 
cenerino e molte specie di Chirotteri. 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Gli alberi da frutto di varietà antiche sono presenti nei prati attorno ai centri abitati, caratterizzati da 
individui isolati posti solitamente in prossimità di muretti a secco o di confini di proprietà. Anche i 
castagneti pur essendo più rati e posti ai bordi dei prati rivestono una grande importanza ecologica 
proprio per la rarità di questi esemplari in questo ambito. 
Sia i frutteti di varietà antiche sia i castagneti, pur essendo situazioni a carattere agricolo, se gestiti 
in maniera estensiva, possono diventare ambienti particolarmente importanti, dal punto di vista 
naturalistico oltre che paesaggistico. Dunque un recupero degli alberi da frutto  abbandonati 
sarebbe molto importante.  
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

- individuazione e censimento degli esemplari di pregio oggetti dell’intervento; 
- eliminazione di tutta la vegetazione invasiva arbustiva presente con un’intensità del 100%. 

Taglio dell’eventuale presenza arborea in competizione con la pianta con un’intensità del 
100% della copertura. Il taglio dovrà essere effettuato il più possibile vicino al terreno. Gli 
alberi saranno sramati e depezzati. Gli interventi potranno essere effettuati con utilizzo di 
motosega e decespugliatore;  

- piantumazione con materiale ottenuto per moltiplicazione da individui di varietà antiche 
presenti in loco per prevenire l’erosione genetica, 

- potatura di risanamento degli esemplari individuati; 
- sgombero del materiale tagliato; 
 

Prescrizioni - eseguire l’intervento rispettando il ciclo biologico delle specie notevoli (evitare la 
primavera/estate);  

- fare particolarmente attenzione a non danneggiare le piante durante le operazioni di 
decespugliamento e di sgombero 

 

Costi di realizzazione Eliminazione e asportazione della vegetazione infestante 50,00 €/pianta 
Potatura di risanamento e/o ringiovanimento di esemplari adulti: 40,00 €/pianta piante con altezza 
inferiore agli 8 metri, 80,00 €/pianta piante con altezza maggiore agli 8 metri. 
Considerando una media di 20-25 pte/ha si stima una spesa prevista di 2.000 €/ha. 

Modalità di finanziamento - contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 8: Operazione 8.5.1 - Interventi selvicolturali non 
remunerativi di miglioramento strutturale e compositivo e Misura 10: Operazione 10.1.4 - 
Coltivazione di specie vegetali minacciate di erosione genetica 
 

Manutenzione perpetuare nel tempo la gestione estensiva dei castagneti e dei frutteti, mantenendo cercando di 
diffondere le varietà di fruttiferi antiche  ad elevato valore naturalistico/paesaggistico. 

Localizzazione Anghebeni, Foxi, Raossi, Parrocchia, Roipi, Piano, Martini, Camposilvano, Ometto, Zendri, Brozzi, 
Riva, Aste, Sant’Anna e Staineri (VALLARSA) 
Geroli e Maso San Giuseppe (TERRAGNOLO) 
 

 
 
 
 
 
 
 



 

 37 

 
Sigla 12CO03 
Denominazione RIDUZIONE DELL’IMPATTO DA ELETTROCUZIONE 

Mitigare l'impatto sull'avifauna degli elettrodotti a media tensione  
Ubicazione ☐Siti Rete NATURA 2000 

☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Specie di fauna favorite: Rapaci notturni e diurni 
Motivazioni/ 
Obiettivi 

L'elettrocuzione sulle linee elettriche di media tensione è una delle principali cause di mortalità del 
gufo reale, ma numerose altre specie di uccelli, possono morire per folgorazione e collisione contro 
i cavi. 
L'azione intende minimizzare la mortalità dell'avifauna, in particolare dei rapaci, legata agli 
elettrodotti. 
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

Gli interventi previsti variano molto dal tipo di linea e dal modello costruttivo, in linea di massima 
possono essere riassunti in:  
- sostituzione degli isolatori rigidi di sostegni portanti con isolatori sospesi o ricoprendo gli 

isolatori rigidi con involucri di protezione dell’ultima generazione;  
- far passare i conduttori al di sotto delle mensole;  
- utilizzare catene di isolatori riduttori con una lunghezza minima del tratto isolato di 60 cm;  
- isolare i conduttori nelle vicinanze dei sostegni su una lunghezza di almeno 60 cm da 

entrambe le parti della mensola;  
- isolare gli altri elementi percorsi da corrente, situati sul sostegno a una distanza inferiore a 60 

cm dai possibili posti per sostare. 
Altre misure previste posso essere: 
- interramento di piccoli tratti di elettrodotto nelle aree più significative; 
- predisposizione di dispositivi che aumentino la visibilità dei cavi; 
- dismissione delle linee superflue. 
 

Prescrizioni Gli interventi vanno individuati e concordati con l’ente gestore della linea. 
Costi di realizzazione  
Modalità di finanziamento PSR 2014-2020 - Misura 4: Operazione 4.4.3 
Manutenzione  
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Sigla 12DA02 
Denominazione ATTUARE AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE 

Segnalare i sentieri ed il rispetto degli stessi nelle zone di svernamento del gallo forcello e 
della coturnice 

Ubicazione Siti Rete NATURA 2000 
☐Riserve Naturali Provinciali 
☐Riserve locali 
Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie target Specie di fauna favorite: Fagiano di monte e coturnice  
Motivazioni/ 
Obiettivi 

In alcune zone la frequentazione turistica sia invernale che estiva, quando è consistente e se non 
gestita correttamente, può compromettere la funzionalità degli habitat e delle specie esistenti. 
Bisogna quindi intervenire per aumentare il grado di conoscenza e di consapevolezza da parte dei 
fruitori nel rispetto degli ambienti che stanno attraversando. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

All’interno del territorio dell’ATO questo tipo di intervento trova applicazione nelle zone di quota: le 
praterie alpine e le zone rocciose, ambienti particolarmente sensibili e spesso corrispondenti a 
zone di nidificazione per l’avifauna.  
Una frequentazione antropica diffusa di aree aperte di alta quota è causa di disturbo per la fauna e 
in particolare per specie sensibili come i galliformi.  
L’azione verrà eseguita con le seguenti modalità: 
- Verranno poste delle tabelle per indicare la presenza dell'area protetta. 
- Regolamentare il calpestio dei turisti nelle aree più sensibili, incanalando gli escursionisti, 

scialpinisti e i bikers su percorsi stabiliti soprattutto lungo le principali vie escursionistiche e 
nelle zone di vetta. 

 

Prescrizioni La segnaletica esplicativa in alcuni punti andrà arricchita fornendo informazioni al fruitore nel modo 
più semplice possibile spiegando quali sono i comportamenti da evitare e perché, ovvero quali 
specie potrebbero risentire di un comportamento scorretto. 
 

Costi di realizzazione L’importo complessivo per la realizzazione è quantificabile indicativamente in € 15.000,00. 
 

Modalità di finanziamento Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Azione 7.5.1 
Manutenzione La segnaletica escursionistica e i percorsi pedonali tramite passerella dovranno essere oggetto di 

ordinaria manutenzione. 
 

Localizzazione ZSC Campobrun (sentiero SAT tra Rifugio Passo Pertica e Campobrun), ZSC Muga bianca-
Pasubio (tra malga Bisorte e malga Belvedere) 
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 8  Monitoraggi 

Tabella 8.1 Habitat interessati dai monitoraggi e loro grado di priorità. 
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6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da 
cespugli su substrato calcareo (Festuco-Brometalia) m 2 6 

91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-
Padion, Alnion incanae, Salicion albae) a 4 6 

4080 Boscaglie subartiche di Salix spp m 2 6 

6520 Praterie montane da fieno m 3 6 

9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerio m 2 6 

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos a 4 6 

4070* Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-
Rhododendretum hirsuti) m 2 6 

9140* Faggete subalpine medio-europee con Acer e Rumex arifolius b 2 6 

6230* 
Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato 
siliceo delle zone montane (e delle zone submontane 
dell'Europa continentale) m 2 6 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili b 2 6 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile b 2 6 

9150 Faggeti calcicoli dell'Europa Centrale del Cephalanthero-Fagion b 2 6 

91K0 Foreste illiriche a Fagus sylvatica b 2 6 

9130 Faggeti dell'Asperulo-Fagetum b 2 6 

4060 Lande alpine e boreali m 2 6 

9410 Foreste acidofile montane e alpine di Picea (Vaccinio-
Piceetea)i b 2 6 

9420 Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra b 2 6 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica b 2 6 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine m 2 6 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea 
rotundifolii) b 2 6 

 
Tabella 8.2 Specie floristiche interessate dai monitoraggi e relativa metodologia di 
realizzazione. 
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 Specie 
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1 
Gentiana lutea 
subsp. 
symphyandra   

All. 5 a 

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

6 2 

2 Adenophora 
liliifolia All. 2 m 

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

2 6 

3 Primula 
spectabilis All. 4 m Raccolta dati tramite 

cartografia floristica - 12 

4 Cypripedium 
calceolus 

All. 2 

m 

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

2 6 

5 Physoplexis 
comosa All. 4 b Raccolta dati tramite 

cartografia floristica - 12 

6 Arnica montana 
All. 5 b Raccolta dati tramite 

cartografia floristica - 12 

7 Diphasium 
alpinum All. 5 b Raccolta dati tramite 

cartografia floristica - 12 

8 Lycopodium 
annotinum All. 5 b Raccolta dati tramite 

cartografia floristica - 12 

9 Galanthus nivalis  
All. 5 b Raccolta dati tramite 

cartografia floristica - 12 

ALTRE SPECIE DA MONITORARE  

10 Campanula 
petraea   

conteggio esemplari 
delimitazione aree di crescita 

valutazione conservazione 
1 12 

11 Jovibarba hirta   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

2 12 

12 Achillea 
virescens   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

2 12 

13 Ophrys 
bertoloniiformis   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

2 12 

14 Cucubalus   conteggio esemplari - 2 12 
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baccifer delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

15 Ophrys 
holoserica   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

2 12 

16 Lathyrus 
heterophyllus   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

2 12 

17 Myosotis 
minutiflora   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

1 12 

18 Primula 
recubariensis   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

1 12 

19 Androsace 
lactea   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

1 12 

20 Genista sericea   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

2 12 

21 Sagina glabra   

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di 
crescita - valutazione 

conservazione 

1 12 

 
Tab 8.3 Specie faunistiche interessate dai monitoraggi e relativa metodologia di realizzazione.  

Specie faunistica Metodi di monitoraggio Periodo Sforzo di 
campionamento 

Ursus arctos arctos  
 

Monitoraggio genetico 
Continuo medio 
lungo termine 

ogni 3 anni 

5 sessioni 
primaverili 

Monitoraggio 
radiotelemetrico Continuo medio 

lungo termine 
ogni anno 

8-9 sessioni Monitoraggio con 
fototrappole  
Monitoraggio naturalistico  

Canis lupus 

Monitoraggio genetico 
opportunistico 

Continuo tutto 
l’anno 

Non quantificabile 

Monitoraggio 
radiotelemetrico  

Monitoraggio con 
fototrappole  

Monitoraggio naturalistico  
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Crex crex 

Monitoraggio sistematico per 
aree campione 

Maggio - giugno 
Triennale (2 uscite 
per stagione dalle 

22:00 alle 2:00) Monitoraggio occasionale in 
altre aree 

Tetrao urogallus 

Censimento primaverile in 
arene di canto 

10 aprile-10 
maggio 3 uscite 

Censimento post-riproduttivo Luglio-agosto 1 uscita con cani da 
ferma 

Raccolta dati occasionali Tutto l’anno Occasionale 

Coturnix coturnix  

Monitoraggio in aree 
campione lungo transetti  Aprile – Maggio 2 uscite 

Monitoraggio in aree 
campione con l’ausilio di cani 
da ferma  

Agosto 1 uscita 

Bonasa bonasia 
Monitoraggio lungo sentieri 
campione 

Durante il mese 
di aprile 

3 uscite per sentiero 
campione all’anno 

Raccolta dati occasionali Tutto l’anno Tutto l’anno 

Bombina variegata 
Quadro conoscitivo 

Tra aprile e 
luglio 

Quinquennale 
Conteggi relativi (indici) Triennale 
Raccolta di dati occasionali Annuale 

Aquila chrysaetos 

Monitoraggio assoluto della 
popolazione nidificante 

3 uscite (tra 
febbraio e 

aprile)  

Intero territorio in 2 
anni ogni 10 

Monitoraggio per aree 
campione 

3 uscite (tra 
marzo e luglio) Circa 3 mesi/anno 

Raccolta dati occasionali Tutto l’anno Occasionale 

Gypaetus barbatus 
Monitoraggio in 
contemporanea 

Periodo invernale 
e primaverile 2 usite/anno 

Raccolta dati occasionali Occasionale Occasionale 
Circaetus gallicus  Monitoraggi visivi Giugno, Luglio Annuale 
Pernis apivorus  Monitoraggi visivi Giugno, Luglio Annuale 

Milvus migrans  
Monitoraggio complessivo Aprile Quinquennale 
Monitoraggio del successo 
riproduttivo Luglio Annuale 

Glaucidium 
passerinum 

Monitoraggio cavità nido   

Punti ascolto Aprile – Giugno  

Dryocopus martius  
Monitoraggio cavità nido   

Punti ascolto Aprile – Giugno  

Lanius collurio Censimento presso aree 
campione 

Maggio, Giugno, 
Luglio 

Almeno due uscite 
per area campione 

per anno 

Caprimulgus 
europaeus  

Censimento presso aree 
campione Maggio Giugno 

Almeno due uscite 
per area campione 

per anno 
 
Legenda: 
Priorità: a=alta; m=media; b=bassa; 
Tempi: frequenza in anni. 
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 9  Allegati 

 9.1  Elenco degli shapefile 

NOME DESCRIZIONE 

12_ATO_confine confine ATO aggiornato 

12_hotspots_fauna confine hotspots fauna aggiornato  

12_hotspots_flora confine hotspots flora aggiornato 

12_AFE confine ambiti fluviali ecologici elevati e 
mediocri aggiornato 

12_AiE confine ambiti integrazione ecologica 

12_corridoi_orso confine corridoi ecologici orso aggiornato 

12_corridoi_ungulati confine corridoi ecologici ungulati aggiornato 

12_codice azione Elenco shapefile azioni (n. shapefile per n. 
azioni) 


